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RUDIMENTI ANTIQUARI! 


Al Signoì - Lorenzo Re. 


Fcrcndus esses , forte si te dicercs 
Superasse , qui fuisset meìior riribus. 

Phaedrus fab. 12. v . 8.9. apud Catalduin 
Iannelliuni pag. 75. Neap. 1811. 

(jon voi mi rallegro , e meco mi posso un tanti- 
no compiacere, ornatissimo, ed eruditissimo Con- 
socio , dal sentire nella introduzione vostra alle Os- 
servazioni artistico - antiquarie sull* Antiteatro Fla- 
vio, quanta sia l’utilità, ed interesse, che voi co u 
tutti gli Antiquarj , ed Artisti sperate di ricavare 
dagli scavi , che intorno agli antichi edifizj da po- 
chi anni senza interrompimento si proseguono in 
questa antica Capitale del Mondo. Mi compiaccio di 
questa vostra approvata testimonianza, comechè des- 
sa viene a confermare quel mio fondamentale prin- 
cipio, messo in pratica per tal modo , che a fini- 
re una volta le questioni sugli antichi monumenti ; 
per dar questi bene disegnati, ed incisi in rame a 
pubblica istruzione ; e per renderli insieme oggetti 
conosciuti realmente degni di quell’ ammirazione , 
che loro si deve da chi ama il bello vero , e l’utile nel- 
le belle arti , e da chi pregia i fasti gloriosi della nostra 
antica istoria ; l’unico mezzo sia quello di spurgare, 
scoprire, e ridurre al pristino stato a spese pubbli- 
che, per quanto è possibile, gli stessi grandiosi cdi- 
fizj. Posto questo principio per base; siccome una co- 
sa insensibilmente ne richiama, e ne va promovendo 
tante altre di necessaria conseguenza a mano a ma- 
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no , voi ben vedete col fatto , quale movimento si è 
quindi introdotto nelle belle Arti, e nell’ Antiquaria : 
nuovi disegni, nuove superbe incisioni in rame, 
nuovi modelli , nuovi libri , nuove accademie , nuo- 
ve cattedre , per fino gessi moltissimi , i quali contri- 
buiscono a spargere 1 idea delle belle cose riprodot- 
te a nuova luce in lontanissimi paesi : il che tutto in- 
sieme sveglia l’erudita curiosità di gente infinita , la 
quale prima neppur pensava , o degnava di uno sguar- 
do le antiche nostre magnificenze. Gli studj nostri 
antiquarj se ne risentono auch’ essi non poco : molte 
opere si preparano a trar nuovi lumi dalle scoper- 
te ; alcune già ne sono pubblicate; gli atti della no- 
stra Accademia , a tale oggetto più particolarmen- 
te dedicata , molte belle cose forniranno alla pub- 
blica curiosità ; e per prova immediata , ne diamo 
noi due l’esempio colle nostre discussioni sul citato 
Àntitìteatro. 

2 . Molto è stato scritto per l’addietro sopra questo 
inestimabile monumento da uomini sommi nel loro 
tempo ; ma scusabili in parte, se non hanno potuto 
veder meglio fra le rovine , e i calcinacci. A noi era 
riservato il compimento dell! opera. INoi fortunati , 
se potremo gloriarci di averlo ottenuto! Ma, eccoci 
appena sul principio delle nuove scoperte più all* 
oscuro , che mai: ogni muro, ogni sasso, ogni mat- 
tone, ogni arenazione, ogni scaletta, ogni vano , e 
quante altre mai parti si vanno disterrando della fab- 
brica , tutto t per chi lo vede a suo modo, tutto co- 
spira a far nascere questioni , e questioni essenzia- 
li, diametralmente opposte per non formarci un’idea 
precisa di quella parte della fabbrica , restata finora 
coperta dalle rovine , e ignota alti nostri maggiori ; 
ma che è la parte più interessante a ben rilevarsi. 
Imperocché da essa dipende la vera proporzione di 
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tutta la fabbrica , da cima a fondo ; la costituzione 
indispensabile di tante sue parti, e i varj usi, ai qua- 
li era essa destinata. Ognuuo intende, quanta diffe- 
renza risulti per tutto ciò , dall 1 essere posta l 1 Arena 
suiti alto, dove la collocate voi sopra quelli muri 
di varie forme nel mezzo , e nell’intorno ; o giù assai 
più in profondo, ove io la credo. Il sig. Bianchi , no- 
stro rispettabile Consocio , come architetto, è fauto- 
re di quel si nuovo pensiere ; voi, come antiquario , vi 
siete incaricato della esposizione, e della difesa. L’aver 
inseguito voi amendue uniti proposte coti tanta sol- 
lecitudine all 1 Accademia nostra , ed al Pubblico tut- 
to le vostre idee colle stampe, obbliga me a passare an- 
che allo scritto dalle discussioni verbali. L’argomento 
del Colosseo lo merita da vero ; lo richiede il Pubbli- 
co stesso , che ci ha presa parte , e che ci ha onorato 
le tante volte sulla faccia del luogo, di richiederce- 
ne i nostri sentimenti. Eccomi pertanto all’opera , ed 
a contracambiarvi alcuni miei pensieri , in opposi- 
zione direttamente contradittoria ai vostri. Consideran- 
do il sig. Bianchi, quantunque principale autore , per 
uno stesso con voi nella parte delle osservazioni , le 
quali riguardano più immediatamente farchitettura , e 
l’arte muratoria ; a lui ho diretto il mio primo dis- 
corso ; prendendo per traccia le di lui indicazioni 
delle rispettive parti , che io ho creduto più interes- 
sare fargomento. Ora sono a pregar voi , di voler* 
vi alcun poco Irattener meco su tutto ciò , che spet- 
ta all’ erudizione antiquaria, da voi prodotta a so- 
stegno di quella creduta dimostrazione in arte ; e su 
tutto ciò , che potrò aggiugner io a miglior intelli- 
genza delle cose opportune , sì per conoscere bene 
gli usi della fabbrica ; che per il vero senso degli au- 
tori antichi , che ne parlano. 

3. Prima di tutto, facciamoci a capir meglio sul 
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vero stato della questione riguardo al Podio (a) ; e 
sulla idea, che se ne è avuta finora , da voi espo- 
sta , per quanto mi sembra , alquanto confusamen- 
te. Chi ha scritto avanti di noi , ha collocato il Po- 
dio dove voi collocate la piccola precinzione , e il suo 
ambulacro, iter , alquanto più largo, sopra imme- 
diatamente al vostro Podio : e questa è l'opinione 9 
che voi uon sempre chiaramente indicate per anti- 
ca , e commune. Questa stessa opinione portava, di 
collocare P Arena all 1 altezza dove la ponete voi; col- 
la differenza dalia vostra, che essa pure vi comprende- 
va quella parte , che voi chiamate sotto Podio , e che 
io chiamo Podio : e che non potendo mai gli auto- 
ri della medesima opinione sognarsi quelli sotterra- 
nei , scappati fuori cotanto inaspettati; invece di que- 
sti formavano tutto un piano solo generale dell 1 Arena 
colf altra parte accennata; e questa tutta ugualmen- 
te coperta di travertini : indotti eglino a così credere 
da qualche scavo fatto (A) , nel quale s'imbatterono al- 
la profondità di palmi 25. sopra qualche pezzo dei 
travertini oggidì nuovamente disotterrati. Quel Podio 
voi lo notate , per tale fissato dal Seri io , dal Maffei > 
dal Desgodetz , e dal Fontana . Poi soggiungete : O 
in Podio trasjormavasi una non piccola porzione del- 
la vera Arena. Questo secondo Podio , ruinoso in 
tutte le ipotesi quanto il profondo piano , che so- 
stenere coleo si col favore della Naumachia , non 
ha più diritto , dopo tutto lo esposto , ad esser da noi 
considerato . Con queste parole io tengo per fermo 


(«) Volgarmente nei libri d’ogni sorte per Podio si {* spiegato , e in- 
teso un parapetto, o luogo d’appoggiarvisi ; quando signiGra il, piede del- 
la fabbrica, come il piede nel corpo umano , da pos , podos , (_»reco. Ne 
parlo a lungo nelle note al Bianconi C irco di Caracolla , pag. 19. II conte 
Gian Kinaldo Carli Antich . hai. lib. 3 . n . 3 . pag. x8i. pari. 2., fe tra 
quelli , che nomino come di più recenti a scrivere nel nostro argomento. 

(//) Marangoni Meni, dell Anfil . Flav. n. 8. pag. 6. 
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che voi accenniate la mia opinione ; ma ninno la 
intenderà ; nè io ve la riconosco. La spiegherò dun- 
que un po meglio. Non una piccola porzione della ve- 
ra Arena 3 cioè della vostra; ma il mio Podio com- 
prendeva dal primo muro ellittico , sotto cui sbocca 
il gran portico , onde uscivano le fiere , tutto intor- 
no fino al muro superiore della precinzione , ove sono 
le nicchie , le ringhiere , le Logge imperiali , e tutt’ 
altro descritto addietro, che in piano comprendeva 
tutto il vostro sotto Podio. Fino a qui saremo intesi ; 
ina poi resterà a domandarvi il senso di quelle pa- 
role : Se restasse ancora in alcuno qualche scrupo- 
lo in favore deir direna sottoposta alle sostruzioni , 
salga su questo Podio , e rimiri con orrore la prò - 
fondit à enorme , alia quale condanna gli spettacoli 
Anjiteatrali. Assegni quindi , ed è di suo dovere , 
un altro Podio nella sua ipotesi ; giacché il primo 
si è convertito in pavimento del nostro sotto Podio , 
il quale ha in tal modo tolto di mezzo V inconvenien- 
te grave , di far sedere i Magistrati , V imperatore , 
e le castissime Vestali sopra una cloaca. Io trovo 
qui una confusione d'idee inestricabile. Colle prime 
parole voi tornate ad accennare la mia opinione , la 
quale vuole l’Arena in fondo alle vostre pretese su- 
struzioni. Vuole al tempo stesso il Podio, dove voi 
stabilite il sotto Podio. In cosa cotanto evidente come 
poi aggiungete: Assegni quindi , ed è di suo dove- 
re , un altro Podio nella sua ipotesi? E dato da me 
questo Podio, perchè ini chiamate sul vostro, io. pie- 
di più alto , per farmi rimirare con orrore la pro- 
fondità enorme, alla quale io condanno gli spetta- 
coli Anfiteatrali? Qual logica è mai questa; che ma* 
niera di esagerare gli orrori creati apposta ? E come 
il vostro sotto Podio ha mai tolto di mezzo fincon- 
veniente grave, di far sedere i Magistrati , TI inpera- 
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tore , e le castissime Vestali sopra una cloaca ? Qual 
era questa cloaca, che vi fa tanto orrore? Sarebbe 
stata la mia Arena , supposto , che in essa si desse 
la Naumachia. E perchè chiamar cloaca una prò* 
fondita necessaria a quello spettacolo? L'orrore schi- 
foso di tal cloaca vi serve di una prova per negare la 
Naumachia. Ma, ditemi di grazia , quelle fabbriche 
dette propriamente Naumachie, che non potete uega- 
re , non saranno state Naumachie , non solo per com- 
battimenti navali ; ma ancora per giuochi di fiere , 
e d'uomini in varj modi, come proveremo; perchè 
esigevano quella stessa profondità : o se erano tali , 
non vi saranno intervenuti tiè i Magistrati, nè gl'Im- 
peratori , nò le castissime Vestali , per non stare af- 
facciati ai Podio, come parte solita , immediatamen- 
te , al dire vostro , sopra una cloaca ? Va bene l’ar- 
gomento? Ma neppure era da abusare di questo ter- 
mine cloaca in derisione della Naumachia nell’ An- 
fiteatro, alla quale non poteva mai convenire il di lei 
proprio significato, di condotto sotterraneo , per rice» 
vere , e sgorgare acque , e immondizie , giusta ii 
Vocabolario dell’Aecadeuiia della Crusca, a voi ben 
noto, per l'uso , che ne fate: epperò , significato tut- 
to proprio unicamente de' vostri sotterranei , ove co- 
lavano le acque, il sangue, le urine, e le altrp im- 
mondizie deorli uomini, e delle bestie. 

/j. Ciò premesso, veniamo al soggetto delle vostre 
erudizioni antiquarie. Quattro cose vi siete proposto 
di mostrare, i. Che nei!' Anfiteatro Pia vie mai non 
vi sia stata originalmente, e stabilmente idea di giuo- 
chi navali, come in altre fabbriche a tal uso special- 
mente costruite. 2 . Che varj antichi autori vadano 
intesi in senso delle vostre sustruzioni, le quali so- 
stenessero l’Arena. 3. V'impegnate a provare resi- 
stenza di quelle sustruzioui, e sopraposta Arena, coi- 
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la iscrizione di Basilio, dalla quale pretendete rica- 
vare la prova di una instaurazione delle medesime 
fatta da lui. 4. Vi stendete sulla visuale, che re- 
clamate non giusta, e mancante nella mia opinione. 
Ho posto per prima la questione della Naumachia ; 
perchè dalla esistenza di questa , secondo me , e se- 
condo voi ancora , a giudicarne dalF impegno , che 
mostrate in escluderla , dipende tutto; come già ne 
convinsi il sig. Bianchi. 

5. Gii argomenti, che recate per prova di questo pri- 
mo assunto , perdonate, che io ve lo dica con quella 
stessa libertà, che caratterizza la nostra Accademia, 
implorata da voi per contradire a tutti, non ci pre- 
sentano un saggio d’arte critica degno di voi , e di 
quell’autore tanto rispettabile , che così malmenate. 
Povero Dione Cassio, che abbiamo finora riconosciu- 
to per scrittore tanto saggio, e veridico , ogni periodo 
del quale , al dire del Matfei (a) appunto in subiecto del 
nostro Anfiteatro , per l' istoria Ramina è un tesoro , 
divenuto in questa occasione bugiardo , o stordito! 
E perchè? Perchè egli ha scritto, che nei giorni della 
dedicazione dell’ Anfiteatro, fatta da Tito Tanno dell’ 
era volgare 80. (Z>), vi furono anche dati i giuochi 
navali. Sentiamolo colle sue parole (c): Quod per- 
dei) Degli Anfit. lib. 1 .cap. 6 . pag. S 6 . Verona. 17 3 i. 4. Veti. Fabric. 
Bibl. Graeca , voi. 3 . gag. 319. Reimar. de Vita , et script. Dion. Cas- 
sii t n. u). seqq. oper. toni. 2. pag. ib'iq . seq. 

( b ) Lib. 66 . in Jine. Vedi Marini Frali Arcali, toni. 1. pag. 221* 

(c) Dii rimanente , T’ito nulla fece di particolare: soltanto dedicò 
VA njì teatro venatorio , e le Terme col suo nome. In tale occasione 
fece in quello molte , e meravigliose cose. Imperocché combatterono 
insieme delle gru , c quattro clejanli ; molle bestie mansuete , e fiere in. 
numero di nove mila furono uccise , in parte anche da donne ignobili ; 
molti combatterono da gladiatori ; molti pure in gran numero combat- 
terono a piedi , e in barche. Imperocché repentinamente empito (P acqua 
V Anfiteatro , in questo furono introdotti cavalli, tori , ed altri animali 
mansueti , addestrati a fare nell' acqua ciò y clic erano solili operare 
in terra. In quest* acqua furono introdotti uomini a combattere colle 
navi , come in due squadre di Corfii } e di Corinto. Fuori di questo 
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fine t ad celerei, Titus nihil prae cip mirri gessit: tan- 
tum Amphitheatram venationum caussa , et balnea 
suo nomine dedicavit : tum ibi multa , eaque ad - 
mirabilia fecit. Grues enim certaverunt inter se , 
et cjuatuor depilanti ; ac pecorum , ferarurnque mil- 
ita novem interfecta sani, quae mulieres quoque ig no- 
bile s confecerunt : multi obierunt munus gl ad iato- 
riurn ; multi quoque co nf erti pede stria , ac na valla 
prae Ha cummiserunt. Nam Amphitheatro dere pente 
aqua impìeto , in ipsum equos , taurosque , alia - 
que mansueta animalia introduxit , quae facere di - 
dicerant ea , quae in terra consueverant. In hanc 
aquam introducti sunt honiines in navibus , qui in 
Corcyrenses , et Corinthios divisi, praelio navali cer- 
taverunt. Extra hunc locutn pugnatum est ab aliis 
in IL) rio Caii, et Ludi , quetn Augustus perfodi ob 
eamdem caussam iusserat. Ibi enim primo die bel - 
lum navale , caedesque belluarum facta est ; lacu , 
qua porte statuas spedai , tabulis inaedifìcato , ac 
jìxis undique trabibus. Voi , conoscendo bene la forza 
di questo passo , vi sforzate di provare , che Dione , 
lontano un secolo e mezzo da Tito, ha detta una 
falsità ; o almeno ha preso, un equivoco. Riferiamo 

4 

luogo' fu pure combattuto da altri nell' Orlo di Caio,' e Lucio , quale 
A u gusto uvea fallo scavare allo stesso oggetto : imperciocché ivi nel 
primo giorno fu dato un combattimento di navi , c di bestie feroci ; 
avendo nella parte del lago, che riguarda le statue , fallo un tavola- 
to , e fissali lutto attorno dei travi. Dione dire, rhe le fiere furono am- 
mazzale; e rosi scrivono tutti gli autori in altri giuochi. Le fiere veni- 
vano «tall’Afriea , e dall’ Asia in gabbie o di ferro, o di legno; e non 
ne uscivano se non per morire nei giuochi. Il lorovivaro, o luogo di cu- 
sto dia , come h ben noto , per testimonianza di Procopio de Bello Ooth • 
lib . i. cap. 23., era fuori la porta Maggiore; ed altri catabuli erano nel 
Campo Marzo, e forse altrove ancora. £Sic trattò a lungo il cavalicr Paolo 
Al essandro Maffei in una dissertazione inserita nel tomo i2. del Giornale 
di Venezia. La magnificenza degli spettacoli consisteva principalmente 
np 1 veder morire tante fiere in uno , o più giorni ; e ritrovarne poi altre 
on che in maggior numero per gli altri giuochi poci dopo: e non solo per 
R orna; ma pei tanti altri giuochi simiij nelle provincie: cosa, che pare 
in credibile. Raro era il caso, che una bestia si salvasse viva d^i giaochi. 

I 
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anche le vostre parole , per essere piu brevi nella 
risposta : Un male inteso passo di Dione vorrebbe 
rovesciare la verità , V incontrastabilità , V evidenza 
de'' principi dimostrati , quando dovrebbesi piu tosto 
cercar di conciliarlo con essi. Là , dove parla il 
Greco Storico de pii spettacoli dati da Tito per so- 
lennizzar la dedica deir Anfiteatro , fra i molti > e 
varj descrive anche una pugna navale : ed è que- 
sta Naumachia , messa fuor di luogo , il pomo di 
discordia gittata da Dione nelV Arena del Colos- 
seo . . . Non disse mai Dione , che V Anfiteatro Fla- 
vio fosse costruito per Naumachie ; anzi servendo- 
si al suo solito della parola Scarpa» co IV aggiunto 
Kvmirtx 9 * teatro venatorio 9 ha fissato il carattere , e 
la destinazione delta fabbrica alfa sola caccia del- 
le fiere. Il combattimento navale dunque , esibito da 
Tito y era già secondo Dione medesimo cosa irrego- 
lare , e contraria alla destinazione > e al carattere deW 
edfizio. ' 

6. Risponderò in primo luogo a questa ultima vo- 
stra asserzione sul Teatro ven atorio ;< perchè la pri- 
ma esige un più lungo discorso. Vi dico adunque , 
che Dioue,col chiamare r Anfiteatro Teatro vena- 
torio (a) j non ha mai inteso , nò potuto intendere , cho 

(a) Non solo i Greci chiamavano rAnfiteatro Teatro con nome generico 
per luogo da vedere spettacoli , o rappresentazione qualunque; ma i Romani 
stessi lo chiamavano talvolta promiscuamente cosi. Ne abbiamo la prova 
nel nostro Anfiteatro, ove alla fronte di un grado da sedere , trovato al- 
la parte meridionale , si legge la seguente iscrizione mutilata: 

.. IB. IN THE A IR. LEGE. PLVI... 

.. ICET F X II 

Con questa scoperta s’intenderà ora meglio l’iscrizione di Gaudenzio, di 
cui parleremo al numero 21. Queste iscrizioni in fronte ui gradi, che si van- 
no trovando in buon numero , sebbene mutilate tutte , servivano per indi- 
care a»chi spettavano i posti , loca, colla quantità dei piedi di spazio per sede- 
re , loro assegnata; giacché i posti non si dividevano con linee qui, co- 
me era nel Circo Massimo, di cui si è parlato lungamente nel (Ureo di 
Caracolla, pae. 3 o. Di piedi , e loro rotti in fatti parla riscrizione cele- 
bre dei Frati Arvali , esisteste nel Museo Capitolino, illustrata da taa- 

4 * 
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in esso altri spettacoli non potessero aver luogo , se 
non che quelli delle fiere. Voi glie lo fate dire arbi- 
trariamente ; e non intendo come, quando ammet- 
tete, che egli nel suo equivoco possa aver credu- 
to, che Domiziano abbia data la Naumachia nell’ 
Anfiteatro. Ha pur egli notato, che Nerone dette in 
diversi Anfiteatri , che altri dicono vera Naumachia 
fi), battaglie navali, e terrestri, giuochi di bestie, 
e di balene : al che non badaste , negando , che Nero- 
ne abbia mai usato d’Anfiteatri a tal oggetto. Se Dione 
chiama qui TAufiteatro Teatro venatorio ; già ne 
avea data la ragione nella vita di Giulio Cesare ( b)> 
scrivendo, che questo Imperatore lo avea costruito 
per la caccia delle fiere. Avea forse da mutare il no- 
me la fabbrica in genere nello scritto di un Greco , 
che non amava dire Anfiteatro , parola poco usata 
nella sua lingua perchè composta in Roma ; oppure 
Voleva spiegarne col nome a suo modo fuso primi- 
tivo ; perchè altri in seguito vollero eseguirvi giuo- 
chi diversi con acqua , di animali , e di barche , e 
di semplici gladiatori , o con macchine artificiose di 
tante maniere? Anche il Circo Massimo , e gli altri 
minori , presero un tal nome di Circo , più proba- 
bilmente che da Circe , come vuole Tertulliano fi) , 
dal circuire , che vi facevano le carrette intorno alla 
spina , e alle mete, come meglio scrivono altri pres- 
so Servio fi): eppure esso non mutò nome quando vi 

li ; ma q>iù in particolare da Monsig. Marini pag. 219. srgg . , e dal sig. D. 

Marquez nelle sue osservazioni suNa medesima nelle Esercii. Ar- 
chit. sopra fili speli, deali Ani . esercii. 5 . num. 289. seeg. pag. io 3 . 

questa iscrizione Arvale si ha, LOCA ADS IGNAVA Ip$ AM- 
PHlTEATKO. Il Serlio li//. 3 . pag. 79. cdiz. 1600., che ha preteso tro- 
var questa divisione con lince incavate , non per i posti nell’ Anfiteatro , 
ma per le urine , non ha detto il vero. 

(a) Svet. in vita , cap. 2. 

e l.ib. 43. num, 22. pag. 365 . 

De Specl. cap. 8. Buleng. De Cirro Ftom. cap. 2 . 

Ad r irg. Georg, lib. 3 . v. 18. A Encid. ìib. 8. v. 636 . S. Lidor. 
Urig.lib 18. cap* ò 2. 


/ 
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.s’introdussero le cacce delle fiere , ed ' altri giuochi 
molti. Sarebbe curiosa, che Dione cominciasse dall’ 
asserire , che l’Anfiteatro , tanto bene da lui conosciu- 
to , e frequentato , fosse stato fatto unicamente perle 
cacce delle fiere; e poi continuasse a descrivere tan- 
ti altri giuochi differenti ivi dati uella prima dedi- 
cazione stessa , e posteriormente. Sarebbe da stordito ; 
ma Dione non parla così. 

7. Veniamo al passo grande. Per asserire con tanta 
leggerezza, che Dione abbia errato, bisogna non aver 
fatta riflessione alcuna a tutto intero il di lui conte- 
sto. Egli non parla della sola Naumachia, quasi per 
un incidente; abbenchè ne tratti con tanta distinzio- 
ne , da ricordare perfino le due squadre marine , 
che vi combatterono, come di Corfù , e di Corinto: 
descrive tutti gli altri giuochi di bestie nell’ acqua 
stessa, le . battaglie terrestri, i gladiatori, ed altre 
particolarità , le quali mai per equivoco non potreb- 
bero confondersi colla battaglia navale semplice , 
data da Domiziano in altra occasione dentro Io stes- 
so Anfiteatro. Inoltre egli continuando a descrivere 
altri giuochi dati nella stessa occasione , parla con 
specialità , e precisione ancora della battaglia nava- 
le, e delle cacce date nella vera Naumachia d T Augu- 
sto in Trastevere , ove è S* Cosimato. Ora con qual 
fronte si potrà dar taccia di bugiardo, o di stordi- 
to , a chi scrive annali con tanta diligenza, e minu- 
tezza? Ma per essere anche più sicuro dell* esattez- 
za di tanto istorico , basterà il leggere la protesta , 
che egli fa nella vita dello stesso Giulio Cesare al 
luogo citato, appunto in proposito doli i giuochi da 
lui dati; vale a dire, cne egli avrà Ta\ vertenza, 
trattandosi di quelli dati in tale, ed in altre occasio- 
ni, di non riferirne se noa se il più interessante , 
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e necessario (a) : Theatrum quoque ad venationes 
aptum aedijìcavit , quod quia undique habet sedes , 
scenaque caret , Amphitheatrum cognominatimi est. 
Deinde in honorem filiae suae venationes y ludosque 
gladiatorios exhibuit ; quae si singula enumerare 
intendavi , f orlasse non probabili acervo opus insti- 
tulum confundctur , quum id genns res injlatius 
soleant re ferri. Itaque hic y et in scquentibus y ea 
omiltam , ni si quid omnino dictu necessarìum oc - 
currerit. Con una simile protesta noi dobbiamo cre- 
dere , che egli in parlando di giuochi nelle suddette, 
e in altre occasioni, e in ispecie quando vi era pre- 
sente, e parlandone con una certa predilezione sem- 
pre , abbia usata la diligenza possibile, per non er- 
rare, o confondere. Nè certamente vi era ragione, di 
confondere una sola Naumachia di Domiziano , con 

f iuochi tanto solenni , e strepitosi nella dedicazione 
elF Anfiteatro, registrati come tali anche da Sveto- 
nio ( b ) , da Eusebio nel Cronico (c), e da Eutropio ( d ). 

8. Voi volete in fine far confessare allo stesso Dio- 
ne, che quel combattimento navale fosse cosa irregola- 
re , e contraria alla destinazione , e al carattere dell’ 
edifizio , se pure lo spaccia dato da Tito ; e fran- 
camente asserite, che egli non disse mai costrutto 
rAnfiteatro per Naumachie. Ed io vi assicuro, che Dio- 

(a) In tale occasione diede moìli , e varj spettacoli ; avendo costruito 
un Teatro di tavole, atto a fari’i delle cacce * il quale siccome da 
tutte le parti intorno aveva de' sedili , ed era senza scene, ijuindifu 
detto Anfiteatro. Diede in seguito delle cacce , e de' combattimenti di 
gladiatori in onore della sud figliuola : e se taluno narrar volesse ad 
una ad una tutte oneste cose , si renderebbe forse noioso col suo men 
vero racconto ; giaci nè tali narrazioni sogliono farsi con molla esa- 
gerazione. lo pertanto in qeesta occasione , cd altre simili , che ver- 
ranno , fascere le medesime ; se pure non vi fosse qualche cosa, chi 
n me sembrasse i ssere assolutamente necessario , di doverla dire» 

(b) In Tito , cap. 7. 

le) Chron. Uh. 1. toni. 1. pag. 44. Amslcl* l 653 . 

(a) Brcv. hisl, Boni. lib. 7. cap . 21. 
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ne , se quello spettacolo fosse stato così irregolare 3 
e contrario alla destinazione, e al carattere dell’ edi- 
ficio; lo avrebbe notato, come appunto una strava- 
ganza , e una particolarità , la quale sarebbe entra- 
ta fra quelle , che egli si era proposto di registrare : 
anzi ai contrario vi aggiungo che Dione asserisce 
espressamente, che l'Anfiteatro era fatto ancora per 
Naumachie. Che vuole in fatti significare nelle pa- 
role surriferite il paragone , che fa della Naumachia 
d’Augusto , che dice fatta da questo Imperatore per 
lo stesso oggetto delli giuochi navali , che si erano 
fatti prima nell'Anfiteatro? Quern Augustus perfodi ob 
e avide ni caussam lusserai. Questo ini pare un parlar 
molto chiaro, e senza equivoco per un uomo tanto 
esatto , e che pienamente conosceva l'Anfiteatro, ei 
suoi usi ; epperò questa sola riflessione distrugge tut* 
ta la vostra censura , e la vostra opera commune. 

9. Ma Svetonio (j) , ripigliate voi , dopo del Ma- 
rangoni (Z>), condanna Dione ; perchè egli dice soltan- 
to fatti i giuochi navali nella vecchia Naumachia 
d' Augusto (c): Arnphitheatro dedicato , Thertnisque 
iuxta celeritcr cxstructis , munus edidit apparatisi 
simum , largissimumque. Dedit et navale praeliurn 
in veteri Naumachia. Dal nominarsi qui soltanto i 
giuochi navali nella vecchia Naumachia , volete dun- 
que ricavarne una negativa per Dione. No. Primie- 
ramente il vostro argomento non sarebbe che nega- 
tivo , ricavato dal silenzio , contro di una descrizione 
così accurata. Secondariamente, riflettete, che Sve- 
tonio scrive un compendio di vita ; l'altro scrive an- 

fa) Loc. cit. 

\Jd) Meta. dell' Anjit. Flav.n . 33 • pag. 35 . 

(cì Avendo dedicato l'Anfiteatro , eit in poco tempo vicino n quello 
edificato le Tenne , le con bellissimo apparecchio , e con gran pompa 
tiare gli spettacoli. Diede ancora una Lattaglia navale nella vecchia 
Naumachia. 
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nali assai diffusi , e minuti. Però il primo si è con- 
tentato di dire in globo , che furono dati spettacoli 
magnificentissimi nell’ Anfiteatro in occasione della de- 
dicazione di esso; e inoltre, anche , et , una battaglia 
navale nella vecchia Naumachia: che fu cioè ripe- 
tuta la stessa battaglia, che prima era stata data nell’ 
Anfiteatro ; compresa da Svetonio nell 1 amplissima 
generalità come tante altre cose descritte da Dione. 
Perciò egli chiama vecchia la Naumachia cf Augusto , 
per contraporla alla nuova , fatta nell 1 Anfiteatro : al- 
trimenti era inutile quell 1 epiteto , se quella cTAu- 
gusto era la sola per quei giuochi (j). Se fosse da 
rilevarsi inesattezza fra questi due scrittori ; piut- 
tosto caderebbe sopra Svetonio ; perchè , volendo es- 
so scrivere troppo succosamente , ha fatta una con- 
fusione di cose, alle parole surriferite aggiungendo, 
che ivi Tito diede lo spettacolo dei gladiatori , e di 
cinque mila fiere in ogni genere: ibidem et gladiatore s , 
atijue uno die quinque miìlia ornile genus ferarum : 
le quali parole, così seguite, se non si ajutano col- 
la punteggiatura, sembrano riferibili alla Nauma» 
chia d'Augusto ; quando nota il Marangoni , e pri- 
ma , e dopo di lui, che non fa molta autorità nell* 
arte critica , tutti ne convengono , che vanno riferite 


(a) So , che il Nardini Iìoma ani. lib. 4. cap. 2. porta questa Nauma- 
chia, come quella mentovata da Dione poco addietro, sull’ Esquilino , 
vicino alle (Jallurre, o Minerva Medica; ma senza fondamento solido. 
Una sola Naumachia stabile d’Augusto io riconosco nel Trastevere, allora 
fuori della città, descritta dallo stesso Nardini ìib. 7. cap. 1*. Non è 
qui luogo a diffondersi sopra questo argomento: ma basta , per escludere 
quell’ altra Naumachia, la ragione addotta da Frontino de yiquaed. art . 
xi., che Augusto condusse l’Acqua Alsietina alla Naumachia in 1 rasteve- 
re , per non impiegarvi l’acqua buona degli altri aqnedotti : J\isi forte 
cum opus I\auniachiae apqrcdcrelur , ne quid salubrioribus aquis de— 
frollerei , hanc proprio opere perduxil. 11 Poleni a questo luogo di Fion- 
tino cita , e confonde con questa Naumachia quella temporanea Fatta 
prima da IAugu9to nel Campo Marzo, ove poi costruì il Mausoleo, ri- 
cordata da i>\etouio nella di lui vita, cap. 43 . 
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all’ Anfiteatro , come ve le riferiscono Eusebio , ed 
Eutropio. 

io. Ma badate , sig. Professore , che nel passo ri- 
portato del nostro Dione voi non dovete ristringer- 
vi alla sola Naumachia , ossiano giuochi di navi. La 
forza della mia assertiva non cade sopra questa so- 
lamente : cade in prima > ed in generale sull’ acqua ; 
bastando questa per provare la profondità deir Are- 
na , che io asserisco; se poteva essere portata nell’ 
Anfiteatro , qualunque fosse il giuoco da farvisi colla 
medesima. Se pur riusciste a negarmi con verità fat- 
tavi la Naumachia ; potreste anche negare i giuochi 
delle bestie a nuoto , che Dione ci asserisce con tan- 
ta precisione, dati contemporaneamente nell' Anfitea- 
tro ; o spacciarli per una stravaganza, per un ca- 
priccio ? Senza l’acqua nei giuochi celebri del vostro 
Calpurnio (u) , di cui meglio discorreremo appresso , 
come / potevano giostrarvi ippopotami, e vitelli ma- 
rini , o foche ? 

AEquoreos ego curri certantibus ursis 
Spedavi vitulos , et equorum nomine dignu m , 
Sed de/orme pecus , quod in ilio nascitur amni , 
Qui sala riparum venientibus irrigat undis. 

S uelli,i quali combatterono due volte nella Nauma* 
lia, o nell’ Anfiteatro suddetto di Nerone , sta- 
vano senza dubbio nell 1 acqua (Z>) ; come nell 1 acqua 
in una piscina di Seleucia nuotavano le foche , ed 
altri mostri marini , ai quali fu esposta S. Tecla (c). 
Di giuochi d’acqua in fatti viene inteso Calpurnio dal 


C a ) Ecloga 7. v. 65. seqq. 

(b\ Sveton. in vita , cap. 12. 

(cj S. Basilius Seicuciens. V'ita S. Tcclae lib . x. pug> 93. Anlutrp . 
x6oJ. « 
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Lipsio (u), dal Dulcngero (/;), dal Carli (c) , e da tutti 
i di lui espositori: voi solo non ve ne siete accorto. E 
in fine, senza l'acqua o per le bestie, oper la Nauma- 
chia , come si polca verificare nella Naumachia di 
Domiziano , che vi si fecero tutti i giuochi soliti del 
Circo , e dell’ Anfiteatro (*/)? 

Quid quid et in Circo spectatur , et Amphitheatro 
Dives Caesareo praestitit linda libi. 

Sevi ammettete l'acqua perle bestie, e. per i pesci, 
avrete ancora qui il bel ripiego di quegl’ incastri alle 
vostre porte, e del pavimento di pietre, e di tavole 
ermeticamente sigillate ? Tito in una fabbrica nuo- 
va cotanto grandiosa , nella dedicazione precisamente 
di essa, si sarebbe servito di mezzi così precarj , e po- 
sticci, quando ancora fossero stati possibili, per giuo- 
chi non improvisi, o capricciosi; ma da tanto tem- 
po prima deliberati, per far trionfare la stessa fab- 
brica , e i nuovi suoi usi ? 

il. Che Domiziano in particolare abbia dato il 
giuoco delle barche nell’ Anfiteatro nostro , che voi 
pretendete confuso da Dione con quello di Tito , 
scrivendolo chiaramente Svetonio (^): In Amphilhea- 
tro navale quoque ptaelium commisti ; voi non ardite 
negarlo. Volete per altro eluderlo , col farlo compa- 
rire un fatto stravagante , un capriccio , una bizzar- 
ria di Domiziano , cne non nuoce al sistema . Senza 
bisogno di una profondità nella fabbrica a tal effet- 
to, voi assicurate, che Pacqua vi fu condotta so- 
pra il piano , già preesistente a modo vostro , o dall’ 
Esquilino , o dal Celio , per mezzo di condotti tempo - 


I a) De Amphith. cap. io. • 
lA De fienai. Circi , cap 25 . 27. 
c) Loc. cit. n. 2. pag. 174. 
ti) Martiai. de Spect. cpigr. 28. v. 9. io. 
<?) In vita , cap. 4. 




Digitized by Google 


) *9 ( 

ìaneì ; e che 3. piedi , o al più 4. d'acqua so sten - 
gono qualunque barca . Che bella felicità di assicu- 
rare , ed accommodare ogni cosa con delle parole ì 
Ma tutte queste cadono , poste le riflessioni precedenti. 
Mi resterebbe solo a domandarvi, con quali dati di fat- 
to , o d’idrostatica , voi asserite , bastare 3. o 4. piedi 
d’acqua a sostenere qualunque barca? Acqua dolce, 
che porta meno della salata, perchè ha meno peso, a 
3. o A. piedi , agitata, sconvolta , e spesso sbalzata in 
alto dal fondo, reggerà, non dico qualunque barca; 
ma un palischermo, una barchetta mediocre con ca- 
rena , che le è necessaria , dovendosi muovere in tut- 
ti i versi combattendo; barchetta, che deve agire coi 
remi (a), che dee violentemente avanzarsi , raggirar- 
si , forse urtarsi con altre, rovesciarsi? Vi parlo di 
barchetta, per esser generoso; mentre erano molto più 
grandi le barche, descritteci dagli autori antichi, par- 
lando di simili combattimenti nelF Anfiteatro, e nelle 
Naumachie, comebiremi, triremi, quadriremi (ò). 

12. Qualora con più ragionata sicurezza vogliamo 
stabilire per prove di fatto l’acqua necessaria a tal 
uopo ; ne troveremo più del necessario , nella quan- 
tità, che abbisognava, affinchè vi nuotassero, non 
camminassero , dentro comodamente , e combattendo 
a ciò addestrati, dei tori, cavalli, ippopotami , e vitel- 
li marini nei giuochi su descritti , come ognuno può 
calcolare da sè medesimo. L’euripo del Circo massimo 

(а) Claudian. de il Ialiti The od. cons. v. 33 1 . seq. : 

Lasciva è, subito confiigant aequore lembi , 

Stagnaque remigibus spumoni inversa canoris. 

Ove sostengo inversa , lezione antica, sostenuta dal Barzio , contro i mo- 
derni editori , i quali dopo N. Einsio sostituiscono im/nissa. Qui inversa 
è come presso Catullo Carni. 63. v. i3. torta: 

Tortaque rernigio spumis incanutì unda. 

Subito aequore h la repentina inondazione di Dione , e di Marziale. 

(б) Sveton. in Jul. Caes. cap. 39 .; e di Domiziano, nella di lui vita 
cap.: 4 .: Eiiidil navaìcs pugnas pene iuslarum classium , ejj'esso 4 et 
ci re luns trucio iuxta Tiberini lacu. 
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avea io. piedi d’acqua in largo, e in profondo (<*) , 
necessaria per gl 1 ippopotami, e cocodriili , quali vi 
fecer combattere Augusto (Z>) , ed Antonino Pio (c). 
Quanta ne contenesse una Naumachia, si può ar- 
gomentare dal fatto di Nerone, il quale vi fece so- 
pra uu palco , sostenuto da botti vuote , secondo Dio- 
ne , del quale sopra riportammo le parole. La forma 
delle botti si vede nella Colonna Traiana come delle 
nostre ( d)\ indi calcolate. E quell’ acqua, la quale sem- 
brava un mare , par unda fretis , di Marziale , di 
cui qui appresso , quanta profondità non fa imma- 
ginare ? Se poi volete il parere di varj idrostatici , 
consultati dal Cassio (e) , essi ve ne diranno neces- 
sarj io. palmi. 

i5. L’acqua nell’ Anfiteatro non ci veniva altri- 
mente per condotti temporanei , li quali mai non 
avrebbero potuto riempire il lago con quella precipi- 
tazione , che si dirà ; ma dalle vaste cooserve nelli 
muri addosso al Monte Celio , in parte ancora esisten- 
ti, esaminate , e ben calcolate dal Nolli nella sua pian- 
ta di Roma , e dal suddetto Cassio con altri periti ma- 
tematici, per mezzo di un condotto, di cui il Maran- 
goni [/) dice aver riconosciuti gli avanzi (#); e come 
io penso anche dall’altra gran conserva , detta le Sette 
sale, benché siano nove cameroni, accanto alle "Terme 
di Tito: d’onde precipitandosi un torrente, veniva a 
formare una strepitosa mostra nel centro dell’ asse 

v 

(a) Dionys. Halic. Anlìq. Boni. lib. 3 . cap. 63 . toni. i. pag. 192. 
edit. 1707 . 

I b) Dio Cassius lib. Si. riunì. 22. pag. 6 SS. 

<7 Capitol. in vita Pii. 

(i) Nanfe Bar foli Qol. Traiana , lav. 2. 3 . 4. 
e) l'orso delle acque ani. par. 2. riunì. i 5 , pag. i 36 . 

J ) A uni. 9. pat f. 7. 

g) Forse a questi apparteneva un gran condotto di travertini alla di- 
regione dell’Anfiteatro, trovato l’anno 1783. in uno scavo fatto nel cen- 
tro delle tre strade verso il Celio. Por questo ora viene ancora l'acqua 
nell’Anfiteatro dagli scoli delle vigne superiori come un. rigagnolo, {per 
lo sbocco sotto la Chiesetta. 
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maggiore sotto alla gran porta verso il Laterano ; ed 
empiva così repentinamente 1- Arena ; come notano 
Dione su riferito , e Marziale (</) : 

Ne te decipiat ratibus riami is Enyo , 

Et par unda fretis ; hic modo terra futi. 

Non credis? spectes , dum laxent aequora .Martemi 
Parva mora est ; dices , hic modo pontus e rat: 
accumulandosi in tal guisa anche con questo mezzo 
spettacoli , e maraviglie. E4 affinchè possa rendervi- 
si più ragionevole , e naturale l’idea , di riunire la 
Naumachia ai giuochi delie fiere ; rammentatevi , che 
nel luogo dell’ Anfiteatro vi era prima lo Stagno anzi- 
detto di Nerone ( b ) : 

kHìc 9 ubi conspicui venerabili Amphitheatri 
Erigtiur « moles , Stagna Neronis erant : 

Stagno , al dire di Svetonio (<?) , a guisa di un ma* 
re i Stagnimi mari instar ; forse non diverso dallo Sta- 
gno d’ Agrippa, di cui tanta era la capacità , che io 
stesso Nerone vi dette una gran cena sopra delle bar- 
che (d) : In Stagno Agrippae f ab ricatus est ratem , cui 
superpositurn convivium navium aìiarum tradii mo- 
ve re tur : . naves auro , et ebore ditinctae , remiges- 
que exolcti, per aetates , et scientiam ìibidinum co m po- 
ne b a ritur [e'). Quello ne suggerì forse ridea, e ne die- 
de in parte il comodo all 1 imperatore Vespasiano, o al 
di lui architetto; idea degna d’applauso, che ogni sor- 
ta di giuochi riuniva nei centro della città. Basti del- 
la Naumachia , e d’altri giuochi nell’ acqua. 

M* Nel secondo punto voi tentate di farci crede- 
re , che negli scritti antichi o supposta si trovi , o 

C a ) -Oc Spcclac. rpigr. 24. v. 3. scqq. 

(b) Maritai, de Sprct. cpigr. 2. v. 5. seq. 

(cy in Nerone , cap. 3i. 

(a') 1 arjt. A miai. lib . i5. cap. 3 7. 

(e) Nerone dette questa festa non nel suo Stagno, benché immenso ; 
ma in quello di Agrippa, per t la comodità delli contigui boschetti, che 
Tacito seguita a descrivere. 
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spiegata nella vostra supposizione P Arena sostrutta ; 
e qui ci riportate Erodiano , Calpurnio , e Petronio. 
Erodiano , dite voi , descrivendo (a) le cacce date da 
Coratnodo in questo Anfiteatro, racconta, che egli 
uccise ioo. leoni usciti dai sotterranei, Eg vitoy *. fov , che 
il Poliziano tradusse impropriamente ex cavea , voi 
col MafFei (b) , e con tanti altri, lo traducete per 
dai sotterranei : va bene ; ma i sotterranei , nominati da 
Erodiano nel nostro Anfiteatro , saranno stati i vostri , 
perchè lo dite voi ? Io non trovo questa necessità , 
nè in forza della Greca parola ipogeo ; nè per li con- 
testi dello stesso storico uniti , e combinati con altri. 
Sono le parole d’Erodiano ( c ) : Leones item ex hy - 
pogeis centuin eductos , totidem missilibus unìver- 
sos occidit ; ita suo ordine iacentibus corporibus , 
ut numerari facilliine singula possent 9 nullo sci- 
licei supervacuo incidente telo. I contesti escluderai 
no senza dubbio dalla parola ipogeo il senso di sot- 
terraneo perpendicolare , e di più in quella forma di 
cataratte , e chiusini, che il sig. Bianchi ha inven- 
tata. Ognuno reputerà incredibile anche a prima let- 
ta , senza bisogno di grande acume riflessivo ,* che sia 
stata fatta una novità cosi stravagante, non mai ve- 
duta nè prima, nè poi, nè in Roma, nè fuori, nel 
solo nostro Anfiteatro, edificato con tanta fretta; e 
che nessuno scrittore mai non ne abbia parlato o di 
proposito , o anche incidentemente : una novità, dico, 

la quale non aveva interesso , nè ragione alcuna parti- 

> 

* * 

* 

(a) Lib. x. num. 47. 

(b) Lib. 2. cap. 7. pag. 2\o. Esso per altro pensò malamente , che 
questi sotterranei non erano trai fondamenti dell’Anfiteatro, madie si pre- 
paravano fuori nei rampo. Se vedesse ora l’Anfiteatro muterebbe pensiere. 

(c) Parimente egli fece uscire dai sotterranei cento leoni , i quali con 
altrettanti riardi ammazzò ; onde ciascuno di loro giacendo net proprio 
luogo là , dove fu morto, lutti con agevolezza si potevano annoverare , 
e comprendere come nessun dardo era andato fallito. 
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colare ; anzi che sarebbe stata puerile , inutile , ini'* 
possibile in pratica, come torno a ripetere. Lo stes- 
so Erodiano , se lo esaminiamo bene , la escluderà# 
Egli poco prima ha parlato di un uomo introdotto 
nell’ Arena per combattere. Di questo nessuno po- 
trebbe mai figurarsi , nè voi lo chiedete , che s’iu- 
tenda venuto fuori da quei sotterranei ; ma bensì da 
una porta , o portico sotterraneo in piano, ossia ori- 
zo u tal mente ; e comunque vogliate chiamarlo , da un 
ipogeo. Altrettanto dobbiamo intendere di quei ioo. 
leoni , che sieno entrati per le stesse porte; non fa- 
cendovi Erodiano alcuna distinzione. Lo stesso fatto 
storico viene riferito quasi colle stesse parole da Am- 
miano Marcellino (<z), il quale non solo non inten- 
de parlare di quelli vostri sotterranei perpendicolari ; 
ma pare sia chiaro, eh’ ei supponga il modo solito d’in- 
gresso dal circondario dell’Arena, per cui tutte ad 
un tempo vi furono introdottele fiere; Utenimille 
( Comrnodus), quia perline re iacuìis plurimas feras 
spedante popuio , et centum ìeones in Ampkithea - 
trali circulu simul e/nissos telorum vario genere nul- 
lo geminalo vul nere contruncavit ., ultra hominem 
exsultavit. Le parole , e il sentimento degli scritto- 
ri, sono sempre state lo stesse, parlandosi d’ingresso 
d’uomini , e di fiere negli Anfiteatri , e nei Circhi , tan- 
to di Roma, che di fuori, come fatto per le por- 
te. Per esempio, Plauto ( b ) fa entrare i lepri per la 
porta : Ex porta ludis quum emissu est lepus. Ne- 
gli atti del martirio di S. Policarpo (c) : Cum Are - 


(a) lÀb. 3i. cap. io. .* Imperoccchb come colui era avvezzo ad ammaz- 
zare (ou dardi invitissime fiere in presenza ilei popolo , fino a xoo. leo- 
ni nell Anfiteatro , mandali fuori lutti in una volta ; e gli ammazzava 
con dardi di varie forme, senza mai replicare un colpo sulla stessa 
P rr c,J i si lasciava trasportar da gioia sopra ogni credere . 

' (J>) In Persa ad. 3. se. 3 . v. 3i. 

\c) Apud Rninart Ada Mari, sino, pag. 29 . n. 9 . edit. Veron. x'jZx* 
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namfuisset ingressus ... Petebant Asiarcham Phi- 
lip punì , ut leoneni iratus immitteret. Svetonio (a) par- 
lando di Tiberio : Missum in Arenarn aprum iacu - 
lis desuper petiit. Trebellio Pollione nella vita di 
Gallieno : Quum taurum ingentem iti Arenata misis - 
set , exiisseique ad eutn ferictidum venator , neque 
productutn decies poluisset occidere. Vopisco (b ) , 
scrivendo del Circo Massimo nei giuochi dati dall’ 
Imperator Probo, parla d’ingresso d’uomini , e di 
Bestie dalle porte colla parola medesima: Immissi 
deinde per orane s aditus struthiones mille , mille cer- 
vi , mille apri . . . Immissi deinde populares . Apuleio 
parlando di un Anfiteatro (c): Quaecumque ad exi- 
tium mulieris bestia fuisset immissa. In somma , non. 

1 )0 tra mai rinvenirsi una parola, una frase, la qua- 
e ci faccia nemmeno per un momento congetturare 
un ingresso di sotto in su da sotterranei nelf Arena , 
tanto nel nostro Anfiteatro , che in verun altro. Unen- 
do ad Erodiano Dione Cassio, più apertamente an- 
cora noi condanneremo quelle vostre cataratte , e 
chiusini, e forme d’ipogei. Egli , spiegando più mi- 
nutamente al suo solito i riferiti giuocni di Commo- 
do , ci dice , che per meglio ristringere le fiere , e 
coglierle a colpo sicuro, esso fece dividere l’Arena 
con uno steccato di legno in croce (d) : Erat dwisum 
Theatrum omne , connexis quibusdarn diametris te- 
dimi habentibus , circum quod inambulari poterat , 
ac se se bif ariani secantibus , quo facìlius belluae in 
partes quatuor divisae iaculis traiice rcntur . A bene 
intender questo discorso, io capisco, che i quattro 

i 

(a) In vita , eap. 72. ( b ) In Probo . 

fc) Alciatn. lib. io. in fine, edit. Prie. 16S0. 

\d) Era diviso il 'Protro con certi diametri coperti , fra loro ben 
connessi, da potenzisi girare intorno i e i quali fra loro s'intersecavano 
in due, onde più facilmente le fiere divise nelle quattro parti venissero 
trapassale dai datili. 
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vani , o quarti , corrispondevanò alle quattro porte , o 
portici sotterranei d’ingresso. Voi poscia mi direte , 
come potevano stare , ed agire cataratte, e chiusini, 
con questi steccati sopra direttamente. Aggiugue lo 
storico , clic nei giorni seguenti al primo degli spet- 
tacoli, Commodo scendeva nell’ Arena, e colle sue 
mani uccideva le bestie mansuete, che se gli acco- 
stavano, o che gli erano condotte sciolte, o avvolte 
in reti; e che uccise anche una tigre, un cavallo 
marino, o ippopotamo, ed un elefante (a): His igl~ 
tur rebus primo die confectts , reliquis diebus de- 
scendit de supcriore loco in solum Tiieatri; mansue- 
ta sque bestias , quaecumque propius accederent , aiti 
ad eum adductae , vel retibus admotae essente occi- 
dii , tigrimque , et equum fluviatile in , et elephantum 
interfecit. E avvertite, che Dione si dice testimonio 
di veduta. Ora in questa varietà di bestie fiere, e di 
mansuete , e nel modo di ucciderle , potete nemmen 
per sogno vedervene qualcuna entrata nell’ Arena dai 
vostri sotterranei? Tra le bestie mansuete vi erano 
cervi , capre salvatiche , tori, ed altre simili. Notimi 
direte neppure voi, che queste venissero su dall’ ipo- 
geo in , gabbie. E se venivano dentro per le porte 9 
perchè non le altre bestie fiere tutte , come già dis- 
si ? E perchè a riguardo di queste altre sole , cho 
neppure vi capivano , come provai al sig Bianchi , 
una spesa immensa di sotterranei , una complica- 
zione incalcolabile di varie operazioni, una moltiplici- 
tà di braccia , una somma di. difficoltà anche maggiori 
nel salire , sopra nell’ uscire , e sotto all’ oscuro , all? 

(a) Compite pertanto queste cose nel primo giorno , negli altri Cora» 
modo scese dal luogo supcriore nel piano ilei JTeatro , e uccise cosi più 
da vicino tutte le bestie mansuete , che se gli accostavano , o gli erano 
■ condotte avanti , o presentate avvolte in una rete: uccise ancora una ti- 
gre , un cavallo marino , ossia ippopotamo, e un, elefante. 
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umido , nelle immondezze ec. ec., che ributtano a fi- 
gurarsele? Oh quanto viene in acconcio Cassianum 
illuda cui borio ? Ditemi in ultimo , se con quei giuo- 
careJIi di cataratte, e di chiusini, particolarmente se 
le bestie fossero state restie ad uscire dalia gabbia , 
siccome spesso accadeva anche sbucando per te vere 
porte , se era possibile corrispondere alla impazienza 
di quel pazzo, e furioso Imperatore; e se questo sa- 
rebbe stato alla posta delle gabbie? Se quei cento 
leoni erano stati mandati su dai vostri chiusini tut- 
ti in Un tempo, o a mano a mano? Come nel primo 
caso ; e come nel secondo , se i morti restavano stesi 
a luogo a luogo , dove erano stati colti; e però anche 
sulii chiusini stessi , se vi s’incontravano ? Se era 
possibile , che non vi nascessero inconvenienti tra le 
fiere ; e se qualcuna poteva gettarsi dall 1 Arena den- 
tro la cataratta mentre si apriva? 

i5. Il senso naturale , e ordinario della parola ipo- 
geo in Greco , e in Latino , non può favorire la vo- 
stra opinione. Vitruvio (a) per il primo ci descrive 
gl’ ipogei , come parti della fabbrica sotto il pian- 
terreno: Sin autem hypogea , concamerationesque 
iiistituentur , fundationes eorwn Jieri debent crassio - 
reSy quam quaein sup e rio ribus acdificiis structurae 
sunt f ut urne , eorumque parietes , pi/ ac , columnac 
ad pcrpendiculutn in feria rum medio col foce ritur , uti 
solido respofidtant. Gl' ipogei , che tanto spesso ven- 
gono mentovati negli scrittori, e nelle antiche iscri- 
zioni , sono chiaramente descritti quali camere , o 
anditi sotterranei, nei quali si entrava, o discenderà 


(a) Lih. 6. cap. il. .* Ma se si avessero da far sotterranei , o volte 
sotto terra , le f on lamenta hanno da esser piu larghe di quel , che si 
vorranno fare le mura degli edijicj superiori , le quali, come anche i 
pilastri , e le colonne debbono tutte corrispondere a piombo sul mezzo 
di quei di sotto, acciocché posino sul sodo . 
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o per porta, o per scala direttamente; non mai nell* 
idea vostra di sotterraneo perpendicolare sul gusto 
delle odierne sepolture. Petronio (a) fra i tanti altri 
scrittori , parlando della Matrona d’Efeso , descrive 
l’ipogeo, o sepolcro del di lei marito come un sotterra- 
neo di casetta : In conditorium etiam prosecuta est de- 
functum y positi imque in hypogeo Gracco more corpus 
custodire , oc fiere totis noctihus, diebusque * eoe - 
piU . . posituni' in monimento lumen renooabat ; . . . 
Interim imperator prooinciae 1 airone s iussit cruci - 
bus effigi se cundutn ili 'am casic/àm, in qua rece ns 
cadov e r matrona- dejlebat . . . . Praecìusis conditorii 
joribus. A questo luogo voi potete trovare citato dagl’ 
interpreti nell’edizione dei Burnimmo, delle lapidi, ed 
erudizioni , quante ne volete ; e che io tralascio per 
brevità* Aggiungo soltanto , che a questa strada sot- 
terranea , la quale metteva. nell’Arena del nostro An- 
fiteatro , sembra alludere lo scrittore degli Atti del 
martirio -di S. Ignazio (< b ); narrando del Santo, che 
fu introdotto per di sotto nell’ Arena , e gettato den- 
tro : Subd uctus est curn festinatione in Amo hi thè 
trum; deinde confestim proieclus , se cundutn quod - 
dam praeceptum Caesaris , debentibus q aie scere glo + 
riationibus. 

16. E per qui finirla, tagliando il nodo; che direte , 
se vi ricordo Stazio (c),. il quale parlando del no- 
stro Anfiteatro, in proposito del leone mansueto di 
Domiziano,, che vi fu introdotto a combattere , par- 
la solo, e chiaramente, delle porte tutto intorno alP 
Arena; non mai delle vostre cataratte , e chiusini? 
Prima nella prefazione esso scrive : Eamdem exige - 
bat stili facilitatem leo mansuetus 3 quem in Ani - 


(/i) Cap. ni. 

(£) Apud Ruinart Ada Mari» sinc. pag. 8. 
.(c) Sylvar, hb . 2 , 
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phithealro prostratimi frigidum erat sacratissimo Im- 
peratori ni statim traci ere tur. Poi ne’ versi (tz) : 

Stat cardine aperto 

Jnfelix cacca ; et clausis circum undicjue p ortis , 
Hoc licuisse nefas paddi timuere leones. 

Nello stesso senso , che parla Draconzio ( b ) delle por- 
te d’altro Anfiteatro in generale : 

Quando duos pariter susrepit Arena leones , 
Praesidio si porta fugae spatiosior obstat 
Cla usa. 

Come di quelle del Circo di Costantinopoli cantava 
Corippo (c) : 

Non secus liircanae quoties spectacula tigres , 
Dal popu/is nova Roma suis ductore magistro , 
Non solita /t ritate fremunt ; sed margine toto 
Inirantes , plenum populorum millia Circum 
Suspiciunt. ' . » 

Tali porte assai grandi, adita ingenti si ricono- 
scono ancora benissimo , al dire del Bulengero (d) , 
nell’ Anfiteatro del Poi tu; in quello d’italica presso il 
Conte Carli (e) ; ed in quello di Larino , per attestato 
di Mousig. Tria (/). Quattro grandi porte voi non 
le negate nei vostri sotterranei , che sono le quattro 
della mia Arena , capaci abbastanza per le filare mi- 
nori, e per gli uomini (. g ). Tutto questo ancora non 

Ì a) Canti. 5. vers. n. seq. - 

In De Dco . lib. 3. t >ers. 196. seqq. edit. Moni. 1791. Fauslini Arevah 

e ) De land. Juslini , lib. 3. ver s. 24 6. seqq. 
ti) De Ve n. Circi , eap. 17. 
c) IjOC. cit. lav. 6 . pa^. 209. 

f) Meni. star. dì Canno y lib. r. cap. si. lav. 1. nam. 23. e 39. 

g) G»urom Gronovio nelle note ad Ammiano Marcellino lib. 28. cap. r • 
e, che queste porte , per le quali «'introducevano le fiere nell’Anfitea- 
tro, si cniamusieto posticae ; rosi interpretando il passo del suo autore, 
ut saepe jaciuni A mph i t fi e a t ra les ferae , diffractis tandem solutae po - 
sticis. Così nonsuno anche il Valesìo allo stesso luogo , e il Salmasio a 
Vopisco. Il Maflei degli Anf. Ub. 2. cap. 7. pag. 276. pretende , che po- 
slicae si dicessero le porte tanto delle gabbie delle fiere, quanto quelle, 
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basterà per convincervi ? Passiamo a Calpurnio , che 
voi fate parlar più chiaro , e preciso di Erodiano. ■ 
17. Questo scrittore poeta, esatto quanto poteva 
esserlo , nella sua descrizione dell’ Anfiteatro , e dei 
giuochi ivi celebrati al tempo degl’ Imperatori Piu- 
menano, e Carino, incomincia dall’ esporre la sua 
maraviglia, nel vedere l’altezza dell’ edilizio , trabibus 
speclacula textis , che voi vi riservate a . spiegare 
altrove, di un genere di spettacoli esibiti sopra al- 
cune macchine di legno , dette pegmata. Voi accen- 
nate per altro intanto il vostro sentimento ; ma lo 
inaugurate male (a). 

Vidimus in caelutn trabibus spectacula textis 
S urgere , Tarpeium prope despeclanlia cuimen. 
Calpurnio , a mio parere, indica l’ Anfiteatro arma- 
to in cima dei travi per sostenere il velario , i qua- 
li formavano come una selva; e colla loro altezza 
facevano, che l’edi tizio quasi fosse più alto del Mon- 
te Capitolino; non come vuole il Maflei (b) , e con 
lui il Carli (c), logge composte di travature , più alte 
della cima del Colle Tarpeo , che pur si dicano in- 
dorate da Calpurnio; non potendovi queste aver luo- 

% 

che tenean serrati gli arrlii esteriori (l’ingresso negli Anriteat ri. Anziché 
farsi merito con questa idea falsa , avrebbe fatto meglio a provare quella 
accennata da lui poco prima, che le porte delle gabbie si diceatt p ostie ac 
per usarsi di farle non nella fronte; ma nella parte posteriore. E certo, 
che Annoiano parla delle porticelle delle gabbie nel passo arrecato, per- 
chè tib. 3 r. cap. 8 . , ripetendo lo stesso paragone , parla espressamente del- 
le gabbie: Barbari lanieri , vclut tlijfraclis c-avris beshae , per spalio- 
rum ampJitudincs fiisius incitati. Di ceni si postìcac da post ; pcr< nè ap- 
punto si faceauo dalla parte di dietro, testo : Poslicum oshum ùicilur in 
posteriore parie acetumi . Altre prove si vedranno nei Lessici- Ciò , «he si 
dice delle case , ed altri luoghi; si diceva delle gabbie, di ferro, o di le- 
gno , che aveano la porticclla per di dietro. Solino cap. 39. chiamò così 
anche le gambe di dietro, parlando degli orsi deli’ Africa; JnUrdum por- 
sticis pedi bus insistunt. ... 

(a) P'ers. 23 . 24. ...” . < 

Un Loc. cit, cap. 12. pag. 3 o 3 . 

(c) JY. 5 . pag. 202, 
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go. Nei versi appresso io non vi so approvare quel-, 
li vostri denti di ferro lunghissimi , sporgenti sulF 
sirena ,- che ripetete col citato Carli {a) , e col vol- 
go ; iti vece dei denti di elefante , cosi detti più pro- 
priamente da tutti gli scrittori Orientali, Greci , e 
Romani (A), dei quali parla Oalpurnio (c) : 

Àuro quoque torta refutgent 

Retia , qua e totis in Arenarti dentibus ex stani , 

Dentibus aequatis: et erat ( mihi crede , Lycota , 

Si qua Jìdes ) nostro dens longior om/iis aratro (</). 
Se quelle fossero state punte di ferro , io non vedrei 
ragione, per chiamarle denti ; nè si saprebbe di qual 
forma di dente , e di quale bestia : molto meno an- 
cora denti di ferro , di qualsivoglia forma, avrebbero 
meritato sì bella descrizione con tante parole ricer- 
cate , rilevandone in ispecie l’uguaglianza , e la lun- 
ghezza , non valutabili in cose simili artificiali , che 
si fanno quali si vogliono; per fare un elogio di una 
cosa , che dovea corrispondere al detto precedente- 
mente dell’ avorio , e della premozione decorata di 
pietre gemmarie , e di portico dorato. Una quantità 
così strepitosa di denti , o corna , d’elefanti nel ciglio 
dell’ Arena , tutti così uguali, e della lunghezza d’un 
aratro , il quale si faceva più di otto piedi (e ) , sì 

(a) JV. 3 . pag. 184. 

(b) Borhart Hicroz. pari. 2. lib. 2. cap. 24. Plin. Hist. rial. lib. 8. cap. 3 . 

(c) Fers. 53 . seqq. 

(d) Il Mafiei loc. cit. cap . 7. in fine emenda in questi versi Iota , in 
vece di torta ; c dopo , torlis j)er totis. Del primo cambio non dà ragio- 
ne ; pel secondo dice ,che totis dentibus in questo luogo gli par convenire 
alquanto meno. A me pare anzi convenga unicamente al soggetto, che è 
di far capire, che quei denti sì grandi erano tutti visibili, e perciò para- 
gonati in lunghezza ad un aratro ; perchè quanto erano lunghi , loti , spor- 
gevano in fuori , cxstanl. La stortura non era pregio du rilevarsi. Torta 
conviene alle reti , che si facevauo di funi torte , Oppian. de Penat. iib . 
4. v. 382.; c generalmente quello è l’epiteto , che si dà alle funi , perchè 
così sono fatte, f^irg. AEneid. lib* 4. v . b'jb. Horat. Iib . z. episl. io. 

48. Ovid. Fast. Iib. 3 . v. 587. Le reti di ferro imitavano le vere corde. 

(e) Virg. Georg . lib, I. V. 171. ... 
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che formava una rarità sorprendente, da non veder- 
si altrove, appunto , ctie in un luogo vistosissimo, 
ad arte nobilitato forse da quegl’ Imperatori : Ete - 
nim , scrive Plinio (<?), rara amplUudo ùirn dcnlium , 
praeterquam ex India , reperitur ; edera in nostro 
orbe cessere luxuriae . Flavio Vopisco ( b ) riporta la 
notizia di due, che ne aveva il tiranno Firmo, lun- 
ghi io. piedi, qual rarità singolare. 

18. Seguono i versi più interessanti al vostro prò» 
posito (c) : ■ . • 

Ah trepidi quoties nos descendentis Arenae 
* Vidimus in parte s , ruptaque voragine terrae 
Emersisse feras ; et eisdem sa epe lalebris 
A urea curn croceo creverunt arbuta libro ! 

In questi versi voi ci vedete quello , che vi accomo*. 
da; ma però tutto alfopposto del vero. Sentiamolo 
vostre: parole, stesse , perchè non diciate , che io ve le 
altero.! V Arena , egli descrive , che in molte parti 
si abbassa , che apresi in voragini , dalle quali sbu- 
cano in alto le fiere , e gli alberi . Chi non vede 
verificate le voragini di Cafpurnio nelle aperture 
rettangole , e negli sbocchi de* piani inclinati? Al- 
lo alzarsi delle calar atte slanciar ansi dalle loro gab- 
bie sul piano le fiere ; le cataratle si riabbassava- 
no , e incominciava la lizza . Si apriva per tanto in 
certo modo la terra ; si alzava , e si riabbassava 
V Arena, Oh qui sì, che bisogna cominciare dal far 
violenza alla grammatica , per sentirla con voi , nell’ 
interpretare ruptaque voragine terrae , per Arena , 
che apresi in voragini : ed emersisse fiera s , dalle 
quali sbucano in alto le fiere ! Mi pare , per quan- 
to poco intendo il Latino , che rupia vada inteso 


a) Loc. cit. 

b) In Firmo. 

c) F crs. 69. seqq. 
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di rottura , di sfascio, di squarcio con istrepito ; non 
mai di una cataratta , e di un chiusino, che per mez- 
zo di molle, o altro ordigno, si solleva con ordi- 
ne, e regolarità. Vorago , voragine , dà naturalmen- 
te idea di una cosa , la quale inghiotte , divora , rapi- 
sce a sè ; non che getta in alto : Barathrum , scrive 
il Gesnero nel suo nuovo Tesoro della Lingua La** 
lina, quod in eam cadentia non emergimi ; sed qua * 
si absorbentur : tutto all’opposto delle vostre catarat- 
te , e chiusini. Così descendentis vai cosa , che si ab- 
bassa, non che si alza. Eccede poi ogni verisorai- 
glianza, io spiegare latebris creverunt arbuta , per sbu- 
care in allo gli alberi dalle calar atte , che si aliavano, 
e riabbassavano ; come per tal modo slanciavansi 
dalle loro gabbie le fiere: e che razza d’alberi do- 
veano essere ! Questa in somma è la nuova , vera-* 
mente inaudita spiegazione, che date alla descrizio- 
ne di quel poeta. Prima di ripetervi la coramune in- 
terpretazione degli eruditi, e la mia; supponendo 
con voi , che quelli sotterranei , e cataratte già vi 
fossero dalla primitiva costruzione dell’Anfiteatro, di- 
temi , in che consisteva per una cosa solita , la ra^ 
gione della maraviglia , e dello spavento di Galpur- 
nio ? E in che la rarità non più veduta di questi 
spettacoli, notata da Flavio Vopisco (a) , Ludos Po - 
jjulo Romano , novis ornatos spectaculis , dederunt ; 
ed esaltata in particolare dai vecchio interlocutore 
di Calpurnio Coridone ( [b ) ? 

Tum mi hi, dum senior Interi qui forte sinistro 
Junctus erat , quid te stupefactum , rustice , dìxit , 
uld tanlas miraris tpes? qui nescius auri 
Sordida teda, casus , et sola mapalia nosti ? 01 


Gii In Carino . 

( b ) V ers. 39. seqq, <■ 
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En ego tam tremulus , tam vertice canus , et ista 
Faclus in urbe senex , stupeo tamen : omnia certe 
J^ilia sunt nobis , quaecumque pricribus annis 
V^iditnus , et sordet quidquid spec tapinili s oli/n . 
Oltre Tornato della fabbrica, doveva esservi cosa ra- 
rissima nei giuochi , sopra tutto per quella esclama- 
zione di maraviglia , e di spavento : 

Ah trepidi quoties nos descendentis Arenae 
Vidimus in partes , ruvtaque voragine terrae 
Emersisse feras ; et eisdem saepe latebris 
Aurea cum croceo creverunt arbuta libro l 
Perocché il vedervi combattere delle bestie anche ra- 
re nelT Arena asciutta , o nell’ acqua , come alci , tori , 
foche , ippopotami , non era cosa nè strana , nè ra- 
ra ; nè rara cosa potea mai comparire Talzarsi , e il 
riabbassarsi delle cataratte, se vi fosssero state. La ma- 
raviglia bensì , come lo spavento , per Timprovisa- 
ta rumorosa di cosa insolita , la troveremo , se ci fi- 
guriamo, che per una novità, con macchine molto in- 
gegnose di legno , si fosse finto nn piano dell 1 Arena 
j rialzata con tavole , od altra materia leggera , sotto 
la quale stessero preparate le fiere : che tolta que- 
sta coperta ali 1 improviso in tanti pezzi , ne sbalzasse- 
ro delle fiere come dalle loro tane, e dagli antri ; e nel 
tempo stesso degli alberi, che imitassero una selva, 
ove si eseguisse la caccia. Sarebbe stato come un 
sipario orizontale, simile in certo modo a quello per-> 
pendicolare nel Teatro , il quale negli antichi precipi- 
tosamente si abbassava, e lasciava scoperto lo spet- 
tacolo tutto già preparato. Poco importa in questo 
momento il disputare sulla variante lezione descen- 
dentis , in vece di discedentis , per piano , o superfi- 
cie , di Arena, che si divida in qua, e in là ; che 
io crederei meglio; anziché piano, il quale ricada 
giù in pezzi , ove potrebbe pregiudicare alle altre 
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operazioni. La sostanza, per l’oggetto principale , sa- 
rà la stessa ; cioè , che quivi si tratti di una macchina 
artificiale del giorno, e del giuoco; non mai di co- 
struzione di muro anteriore, e permanente, con chiu- 
sini, e cataratte , alla quale mai nessuno si obblighe- 
rebbe; volendo ognuno a suo talento variare i giuochi 
(a). Siffatte macchine erano pur cose solite in quelli 
secoli, e sempre di cose strane, e curiose. Il Lipsio 
(//) , il Bulengero (c) , e TArgoli (à) le hanno larga- 
mente riferite in generale ; e quelle del Colosseo le 
riporta compendiosamente il Marangoni ( e ). £’ no- 
ta la risposta imprudente , la quale costò la vita al fa- 
moso architetto del Foro Traiano Apollodoro , data 
al vanaglorioso Imperatore Adriano (/);che,il suo 
tempio di Venere, e Roma, dietro ove è ora S. France- 
sca Romana , sarebbe stato opportuno , per costruir- 
vi , e conservarvi le macchine per* li giuochi deli’ 
Anfiteatro. In ispecie ne facevano di quelle , che ho so- 
pra descritte , con qualche piccola differenza ; non tan- 
to per quindi farvi la caccia delle fiere ; ma principal- 
mente per punire qualcheduno , col farlo precipitare 
dalla macchina superiore addosso alle fiere , che lo 
sbranassero. Una fra le altre , riferitaci da Strabone 
(g), per pena data a un tal Sei uro, ladrone Siciliano , 


(«) Il Marchese Ma (Tei degli Anjit. lib. 2 . cap. 7. pag. 270. ha per 
certo , che per finger tali voràgini , si valessero rie' gran condotti sotter- 
ranei , che attraversano il càmpo y parlando dell* Anfiteatro di -Verona. 

Ì b) De Amphilh . cap. ult. 

,<*) De 'rhcalro , lib. x. cap. Zj. 
d) Ad Panvin. cap. Z. pag. 74. col. r. - - • 

c) dell' Anjit. Flau. num. 33 . segg. , 

j) Dio Cass. lib. 69. num. 4. pag- 11SZ. Vedi Bayle Diclionn . hist . 
Art. Apollodorus. . ■ . 



do per molto tempo scorso rullando spesse volte all’ intorno dell' Etna , 
abbiamo veduto sbranato dalle fiere nel Foro Romano, dov'era ordi- 
nato un combattimento da solo a solo . Perciocché essendo egli stato 
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ch3 si diceva figliuolo deir Etna , nel Foro Romano', 
sotto i suoi occhi , gioverà particolarmente ad inten- 
dere la macchina diCalpurnio: Nostra aetate non 
ita pridem Romani missus est Seìurus quidam , qui 
AEtnae tilius àicebatur , duxeratque exercitum , et 
multimi temo or is crebris oraedalionibus in cur son- 
do y qua e circa AEtnam in orbem sita sunt , loca , 
exegerat Eum r/os in Foro ludis gìadiatoriis corri- 
missis , discerpi a feris vidimus. Positus euim in 
tabulato sublimi , tamquam in A Etna , , compari bus 
solutis , eo subito coìlapso , delatus est in caveas , 
in quìbus bestiae ita erant ligatae , ut facile solve - 
re/itur , infra tabulatum debita opera paratas. E di 
altra macchina altissima , rappresentante il giudizio 
di Paride , con una campagna , e bestiami, fatta in un 
Teatro , che in fine si sprofondò nella voragine del- 
la terra, così scrive Apuleio ( a ): Iamque tota sua * - 
ve fragrante cavea , montem illuni ligneum terrae 
vorago decepit. Ecco la voragine di Calpurnio : una 
voragine artefatta con delle tavole. Seneca (li) descrive 
le macchine tutte compendiosamente nel suo stile , 
e per quanto può interessare noi sulla maniera di 
far rirnovere il piano suddetto artificiale dell’ Arena : 
His licet annumeres ma chin atotes , qui pegmataper 
se surgentia exeogitant , et tabulata tacite in su- 
blime cresce ntia , et alias ex inopinato v arie tate s ; 

posto su un' alta macchina , come se fosse stato nell ' Etna , disfacendosi 
all' iniproviso , e cadendo la macchina ; egli ancora venne a cadere 
nelle gabbie di quegli animali , le quali erano fatte in guisa , che facil- 
mente s'aprivano , cosi accontmodate a bello studio, sotto quella macchina . 

(a) Metani . ìib. io. in fine. 

\b) Epist. 88.: A questi puoi anche aggiungere gli artefici di macchi- 
ne , i quali inventano delle macchine \ le quali si sollevano da loro 
stesse , e dei tavolati , i quali senza strepito crescono in alto , ed altre 
improvise varietà ; o collo staccarsi quelle cose , che erano unite ; o 
riunendosi di molo proprio quelle » che erano si parate ; o quelle , che 
erano in allo , a poco a poco abbassandosi in loro stesse. 
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aut dehiscentlbus , quae cohaerehant y aut his , quac 
distata nt , sua sponte coeuntVms ; aut his , quae 
eminebant , paullatim in se residentibus. Per il nostro 
Anfiteatro sarà opportuno il ricordare la barca nei 
giuochi di Settimio Severo (j) , rappresentata anche 
nelle di lui medaglie d'oro , e d’argento presso il 
Vaillant(//) , il Mezzabarba (c),eil Liebe (d), il qua- 
le ne dà la figura , che conteneva 40. diverse fiere ; 
ed aprendosi in varie parti all* improviso con delle 
molle y o altri ordigni y le lasciava scappar fuori : Tum 
edita sunt varia quoque spectacuia , propter reditum 
Severi y et decennium principatus ejus , ac vieto - 
rias , quas repor tarerai : in quibiis spectacuìis apri 
sexaginta Plautiani invicem certnverunt , ut erat 
mandatum ? caesaeque sunt aliae per multa e destine, 
atque in primis elephas , et crocotas . . . Earum rece- 
ptaculum , in Amphitheatro aedifìcatum , erat instar 
navisy ita , ut recip eret quadraginla feras , easdern- 
que simul omnes redderet ; qua ex navi subito dis- 
soluta exsilierunt ursi, leaenae , pantherae , leones , 
struthiones , onagri , bissones ; quod genus boum 
est patria , et aspectu barbarum . Itaque septingen- 

(<7) Dio Cass. Tilt. 76. princ.: In tale occasione furono pure dati varj 
Spettacoli per il ritorno di Severo, e peri / decennio dei di lui Impe- 
ro , e per le vittorie da lui riportate : nei quali fra di loro combatterono 
&>. cignali Plauziani , come era stato ordinato , ed uccise altre bestie in 
gran numero % e in ispccic un elefante , e un crocola. K . Il ricettacolo , 
fabbricalo nell' Anfiteatro , era a guisa di nave , in modo, che rice- 
veva -^o. fiere , e le stesse tutto a un tempo rimandava fuori: dalla qual 
nave in un subito disciolla , ne scapparono fuori orsi, leonesse, pan- 
tere, leoni, struzzi, onagri (asini selvatiri ) , bissoni ; qual genere di 
buoi è barbaro per la patria , e per il suo aspetto . Per tanto 700. be- 
stie tra fiere , e mansuete , in tal numero precisamente , furono vedute 
combattere fra di loro , e quindi uccise da mano d'uomini. Imperocché 
essendone state uccìse 100. al giorno , nei selle giorni , che durò la 
festa, furono in tutto 700. le morte. 

(b) Aumisni. Jmp. Boni. toni. 2. pag, 220. cdil. Boni. 

* yy ftom. numism. pag. 267. 

(«) Gotha / luminaria , si ve Thcs. Frider. nusn.pag. 443. Amslel. 173©. 
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tae omnlno ferae , mansuetaeque bestiae slmul con - 
currere , postea confodi visae sunt : occisis enun 
singulis diebus centum , prò numero die rum festa * 
rum , qui septem Juerunt , seplìngentae sunt occisae ; 
su l’idea curiosa di un 1 altra nave esposta nell’ Anfi- 
teatro di Nerone ( a ) , la quale pure si apriva in un 
subito , per emettere delle fiere , e si richiudeva. A 
simil barca mai nou si potrebbero combinare i vostri 
sotterranei ; in vece dei quali bisognava una profon- 
dità molto maggiore dei io. piedi , che date per gra- 
zia alla vostra Arena: siccome nè a quelli , nò ad altri 
immaginati dal Bulengero , ben confutato dai Mar- 
cilio , e dai Ramirez de Prado nei loro commentarj , 
mai sarebbero stati adattabili i giuochi fatti da Do- 
miziano , riferiti da Marziale ( [b ) , i quali rappresen- 
tavano la favola d’ Orfeo con ogni sorte di* animali, 
di rupi , e di selve , che scorrevano sull’ Arena , atti- 
rati dai dolce suono della di lui lira : 

Quidquid in Orpheo Rhodope spedasse Theatro 
Dicitur ; exhibuit , Caesar , Arena tibi. 
R'epserunt scopuli , mirandaque si le a cucurrit ; 

Quale fuisse nemus creditur Hespcridum. 

Aa futi immix. tum pecudum , etgenus omne ferarum , 
Et supra vatem multa pependit avis . 

Per nessuna di queste macchine le fiere , le rupi , e gli 
alberi, si sarebbero fatte uscire dalle vostre catarat- 
te , le quali dalle macchine stesse sarebbero state co- 
perte , e rese inservibili. Dunque vi dovevano essere 
altre porte per il loro ingresso , come già provai. 

19. In questo senso di macchine artificiali lo stes- 
so Lipsio spiegò il passo di Petronio (c) , che voi ci 
recate per Pul timo a vostro sostegno : Non taces 3 

ì 

(a) Dio Cass. lìb. 61 n. 12. pog. 992. 

On De Spcct. epigr. 21. v, i. segg, 

\c) Satjrr. cap. 9. 
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gladiatof ob scene , quem de mina Arena dimisit ? 
Pensò quell’ uomo dottissimo , che ivi si trattasse di 
macchina consimile artefatta y per far cadere dall'al- 
to un reo , condannato come un gladiatore tra le fie- 
re , dalle quali per un accidente rimanesse illeso. Pres- 
so a poco tutti gli altri critici , e i commentatori ri- 
vengono alla stessa idea. Voi , credendo pensare me- 
glio, riunite anche l'altro passo dello stesso Petro- 
nio (a) : Ergo me non ruina terra potuit haurire . . . 
au f ugi iudicium , arenae imposui: e così egregia men- 
te, ve li applicate: Dallo esposto di Calpurnio la co - 
sa è chiara , o signori ; potea benissimo coir apertu- 
ra fortuita di una cataratta inghiottire la' terra il 
fuggitivo , il quale precipitato così nel sottoposto pia - 
no 9 evitava il giudizio , burìavasi dello spettacolo , 
ed era realmente salvo dalV Arena mediante una sua 
rovina. La cosa è ella veramente chiara? Tutto all'op- 
posto. Qualunque sia la interpretazione da darsi al det- 
to passo , o passi ,. in due parole si finisce il discórso 
con voi. Petronio nulla ha che fare con noi, e col 
nostro Anfiteatro» Non avete badato , die questo Sa- 
tirico scriveva sotto Nerone, come diffusa me ute pro- 
va il eh. Cataldo Giannelli (ò), tanti auui prima deli' 
opera di Vespasiano, e Tito? Come volete dunque 
stirarlo in conferma dei vostri precipizi di cataratta 
in quello? Questa risposta mi pare sufficiente a met- 
tervi sempre più fuori di strada; senza molto insi- 
stere a domandarvi, i. se . data ancora quella fortu- 
nata accidentalissima combinazione , colui con tale 
precipitosa caduta, a 2. 5 . piedi vostri di altezza in 
luogo stretto ,. non si sarebbe rotta la testa , anziché 
salvarsi, 2. Con qual legge, o con qual altro fatto si prò* 
• 

Cap. 81. 

(/>) In Pcroll. coti. ms. Rcg. Bill. IVcap. Disscrt. 3 . Neap. 181 v 
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vi, òhe bastasse tal salto mortale , per liberare un coti* 
dannato da ulterior pena, evitando il giudizio, e bur- 
landosi dello spettacolo? Il mio sentimento poi si è, 
quantunque non sia questo il luogo più opportuno a 
spiegarlo , che l’uno, e l’altro riferito passo vanno inte- 
si molto diversamente* 11 primo, essendo tutto in ter- 
mini di traslato , personificando cioè Petronio l’Arena -, 
e dandole facoltà* di assolvere un reo , dim.it ter e ; si- 
gnifica con quel motteggio, come colui avesse avuta 
la grazia della vita nello spettacolo ;; che fosse stato 
salvato dalla morte /'dalla sua rovina > pure in trasla^ 
to ; come pure ruina è presso Virgilio (u),per dir ca- 
lamità , disastri : Sa re ire generis lapsi ruinas. Cicero- 
ne ( b ): Ut extra ruinam sunt , quae impendeL Quin- 
to Curzio ( c ) : Subdere caput ruinae , per esporsi al 
pericolo della vita : espressione in Petronio, che equi- 
valerebbe nei termini nostri : sei un avanzo di gal- 
lerà : sporco gladiatore , che sei scampato per gra- 
zia dall 1 Oreria, dalle bestie , o‘ dallo stocco , alla 
quale eri stato per i tuoi misfatti conda/matol Fra- 
se equivalente all’altra furcifer . Esempj , e regole 
di simili grazie ve le darà io stesso Lipsio ( d r ). L’al- 
tro passo è ancora più lontano dalla vostra spiega* 
zione , e dalla commune degli interpreti. Diamolo 
però intero nel contesto , per meglio intenderlo : Ibi 
triduo inclusus , redeunte in animum solitudine , at- 
que contemlu , verberabam aegrum plantibus pectus , 
et inter tot altissìmos gemitus f re cj uen ter etiam prò - 
clamabam : Ergo me non ruina terra potuit hau- 
rire ? non iratum etiam innocenlibus mare ? E’un uo- 
mo disperato , che esclama tra pianti , e sospiri. Con 
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quelle parole , ergo me non rulna terra potuti hau- 
rire? non iralum etiam innoce ritibus mare l si man- 
da un’imprecazione, perchè il mare non lo abbia in- 
gojato , e la terra non se gli sia spalancata sotto i 
piedi ; come il come Ugolino ( a) : 

Ahi dura terra , perché noti ? apristi l 
e soggi ugne : e che , sono forse reo di aver fuggi- 
to la pena di qualche condanna criminale ( di adul- 
terio , come spiegano i commentatori); sono forse 
stato condannato alle bestie nell ' Arena ( che era 
una pena gravissima ( b ) ; ho forse ucciso un ospi- 
te , per andare qual scelerato , mendico , esule , ab- 
bandonato in una osteria della Grecia? /In fugi (t?) 
judiciuni , Arenae irnposui , hospitem occidi, ut in- 
ter audaciae nomina mendicus , exsul , in diverso- 
rio Graecae urbis iacerem deserlus ! et quis hanc mò- 
lli solitudinem imposuitl Senso , e parole chiaramen- 
te inapplicabili al vostro tema ; come neppure rife- 
ribili alle macchine artificiali > pegrnala y secondo il 
Lipsio ( d ) , da cui le avete prese. 

20. Basilio ! tocca ora a voi , di toglierci d'imba- 
razzo colla vostra iscrizione. Alla semplice lettura 
èli essa, chi non vi farà l'onore, di riputarvi un 
grand'uomo, come carico di nomi, Uccio, Mario , 
Venanzio, Basilio; e di titoli, uomo chiarissimo, ed 
illustre. Prefetto della città , Patricio , Console ordi- 
nario ; cosi pieno di meriti verso il nostro Anfitea- 
tro : ricco , splendido , grandioso , e di buon gusto ? 
Ma in effetti, la iscrizione materiale * nella sua for- 
ma di caratteri , e nel marmo , sopra cui è scritta , 

{a) Dante Inf. cap. 33. v. 24 . 

Ì6) Ved. Bulenger. de fan. Circi, cap. 33. 

(c) Cosi leggo collo Sdoppio fa risiiti, lib. 2 . cap. a3., non aufugi . E* 
thiaro dal contesto. 

(d) Oc Amphilh. cap. uìt.y Epist. quacsl. lib. 5. cap . 19 . 
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quanto non mi fa giudicare diversamente ! Una cosa 
in tutto sì meschina , come non farmi per analogìa 
congetturar meschina in proporzione l’opera vostra, 
che vi si registra? Podio , e Arena gettati a terra 
da un abominevole terremoto , e ristabiliti ambiduo 
a vostre spese ! La generalità delle espressioni rende- 
la cosa oscura, e inconcepibile; o almeno sospetta 
di ampollosità. Quando si scoprì la lapide nel 1810., 

10 Tannunziai il primo all* Accademia (a) ; riservando- 
mi a scifrarla colie notizie di fatto , che poi ci avesse 
somministrato lo scavo totale dell’ Arena. Ma il sig. 
Professore Re, credendo trovarvi , come tanti altri pre- 
cipitosi a sentenziare , la maggior prova dei suoi sot- 
terranei , e sustruzioni della pensile Arena , ha vo- 
luto di nuovo presentarcela , canalizzarla. Lui dun- 
que sentiremo; premessa riscrizione in termini, c li- 
nee , come sta ; non come è da lui riportata (£) : 

DECIVS MARIVSVENAN 

TI VS BASJLIVS VC ET 1NL PRAE 

FECTVS VRB PATRICIVS 
CONSVL ORDINA RI VS ARE 
NAM ET PODI VIVI QVAE 
ABONTINANDI TER 
RAEMOTVS RVIN PROS 
TRAV 1 T SVMPTV 
PROPRIO RESTITV 1 T 

(a) Ved. Ouattani Mem, encicl. voi. 5 . pag. 142. anno r 3 ro. Presso 

11 Muratori IVov. 'Fhcs. Inscript. pag. 412. 3 ., Marini Difesa perla se- 
rie de’ Prrf. di Roma del eh. P. Corsini , pag. 54., si legge scorretta la 
iscrizione, come la ebbe il Muratori dalle schede di Pirro Ligorio, il qua- 
le l’avrà veduta qti\ ancora scoperta al suo'tcmpo; quindi nuovamente ri- 
coperta dai calcinacci fino a questi anni. Forse nei suoi scritti il Ligorio 
avrà notato dove stava; ma imi Muratori fu taciuto; epperò non sapevasi, 
che appartenesse al nostro Anfiteatro. Ora ho procurato , che resii addos- 
sata al primo pilastro del portico esteriore , arcanto quasi all’arco inter- 
no di mezzo, ove fu trovata; onds sia testimonio della fabbrica, alla qua- 


Digitized by Google 


)4* C 

Lo scavo è seguito , dite voi , eruditissimo Consocio ; 
la rovina, della quale parìa riscrizione , e il riatta- 
mento , pur nominatovi, sono parlanti sullimuri in- 
teramente rimasti delle sostruzionL Voi volete per 
forza delle sustruzioni , e tali in individuo, per con- 
cepire , come un terremoto possa aver gettata a ter- 
ra un* Arena. Per ristaurare quei danni , premettendo, 
che in quel secolo tanto infelice per la nostra Roma, e 
per le arti , mancasse ad un Prefetto della città (ino un 
blocco di marmo , da scolpirvi Tiscrizione , per sup- 
plire al quale convenisse prendere il piedistallo di 
una statua di un Antonino , capovoltandolo per scri- 
vervi nella parte dietro ; voi fate supplire il lavoro 
di massi grandi quadrati, già pria adoperati da Ve- 
spasiano nello stile grandioso , con mattoni , de 1 quali 
fu sempre grande abbondanza in Roma , specialmen- 
te de’ rottami provenienti da rovine di altri edilizj. 
Trovate in questo un ristauro conveniente a Basilio; 
a un Basilio, il quale nella povertà de'' mezzi, e delt 
arte alla meglio sostenne a sue spese i doveri della 
sua carica di Console , e di Prefetto. Ottimamente. 

21. Eccoci al solito vostro: molle gratuite asser- 
zioni , altre molte supposizioni ; prova niuua. Comin- 
ciate subito da una notoria falsità. Lo scavo, che io 
aspettava , voi lo dite seguito ; quando ognuno vede , 
che neppure è giunto alla metà ; e per tale ce lo ha 
disegnato il sig. Bianchi al num 21. Come volete pian- 
tare una base certa di discorso a mezz’ aria ? Io sem- 
pre là me ne appello. Chi sa quante altre cose tro- 
veremo corrispondenti sotto il inio Podio, oltre le 

1 

le appartiene. Se quivi non forse restata, forse non ci occasionava que- 
ste dispute, e riflessioni. Avvertasi, che lira la prima riga è molto rovina- 
ta nei primi uomi ; supplita però con verità secondo la data dal Lig< rio, 
«he l’ovrù veduta piò intera, fi) Dccio , Mario , Perianzio, Basilio , uomo 
chiarissimo , e illustre , Protetto della Città, Palricio, Console ordi- 
nario , ha restituito a proprie spese l'Arena, c il Podio, che un abo- 
m me v ole terremoto ha gettato a terra . 
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già mentovate di scale grandicelle per discendere nell* 
Arena,© chiavichette ; specialmente spogliatelo, ca« 
merini per li gladiatori , ed altra gente , e per istru- 
menti , abiti ec; scalette , porte libitmaria , e sanavi va- 
ria, che vi doveano essere nominata la prima del no- 
stro Anfiteatro nella storia di Gomwodo da Dione 
Cassio (a) , e da Lampridio (Jb ) ; l’altra dell’ Anfiteatro 
di Cartagine, notata negli Atti sinceri di $. felicita 
presso rolstenio (c) , e il .Ruinart (d , ; comunque il 
MafFei voglia metterla in dubbio , cambiandola in 
sandapUaria (e) : e le quali a voi due non sono ve- 
nute in mente , per situarle nei vostro sotto Podio, 
Riconosceremo come, e perchè sia stato troncalo il 
muro del mio Podio, sotto la Cappelletta : se vi sia* 
no stati innestati allora, come io, penso , ed; è cosa 
parlante, i muri coi due archi, i quali, secondo il 
signor Bianchi , formano uno dei pretesi piani incli- 
nati ; ma a mio parere sono di fabbrica posteriore 
(/*). i\el. grande ingresso , dalla parte opposta verso 
la Meta sudante, si avrà il piacere, di osservare , 
dove mettano quegli arconi di cotto laterali, ed al- 
tri più piccoli, che si vanno scoprendo nel punto , 
che corrisponde fra il terzo-, e il quarto ambulacro , 

(a) Lib. 73. num. 21. pag. 1222. 
ìn\ In Commodo . 

Y'I typusc. rc ‘ Passio SS. Alari. Perpet. et Fclìc. pag. 20. Romae i 663 . 
fa) Acla Mari. sino. pag. 85 . n. io. pag. 88. n. 19. , et pag ■ 95. col. 2 . 
( e ) Loc. cit. cap. 7. pag. 247. Se egli avesse bacato alle parole de- 
gli Atti, avrebbe veduto, che S. Felicita usciva col ramo di palma in 
mano vincitrice dall’Anfiteatro; epperò usciva per la porta dei viventi, e 
trionfanti ; non per la sandapUaria , la quale sarebbe stata dei morti. At 
ubi viiii moram fieri , iunxi manus , ut digitos in digitos millerem : et 
apprchendi illi caput , et cecidit in faciern; et calcavi il/i caput. Et coo- 
pti populus clamare , et Javitorcs mei psallere. Et accessi ad lanistam , 
et accepi ramum. Et osculalus est me , et dixit mihi : flia , pax tc- 
eum: et corni ire cum gloria ad portavi Sanavivariam. 

(/) Lo sbocco del gran portico delle fiere nell’Arena, ivi accanto, 
nello scavo fc stato trovato chiuso con pezzi di marmi a secco : dentro il 
portico tutto pieno di catenacci, gettativi per me?zo di varj fori nella vpitt. 

6 * 
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con indizj di camerini , e scalette per comunicazione 
dal piano superiore ; e come l’apertura diretta fra mez- 
zo , portasse nella sua profondità con ponte inclinato 
di legno alla mia Arena, per entrarvi le macchine, 
gli elefanti, i rinoceronti , ed altre grandi bestie; non 
inai al vostro sotterraneo , ove nè macchine , nè be- 
stie simili avevano che fare ; e al quale in vece il 
signor Bianchi disegnò un accesso tanto più stretto , 
perchè ideale , e ad altro oggetto insussistente. Di 
sicuro dobbiamo trovare un piano o della mia Are- 
na di travertini (a) ; o altro qualunque per voi , e 
per le vostre sustruzioni; ma piano tale, che alme- 
no reggesse alle acque, che vi si radunavano: e co- 
sì le varie chiaviche, le quali via portavano le acque , 
e le immondezze. Chi sa , se nella mia idea sotto il 
suolo vi erano delle più grandi chiaviche, come nell’ 
Anfiteatro di Verona (ò) , per le tante acque inclu- 
sivainetite della. Naumachia ; e che queste, specie 
di sustruzioni, per così chiamarle col termine vostro, 
non siano state pregiudicate dal terremoto colla so- 

(«) I travertini sono l’unica materia, che poteva impiegarsi in un pia- 
no tuie scoperto, per reggere alle intemperie , alle macchine , al calpestio 
delle fiere , dei cavalli ,o altro che siasi ; non masso a staguo, non pepe» 

, lini , non selci , che non possono ridursi colia sega al piano ben connes- 
so, e pareggiato, che occorreva. Nella Naumachia di Domiziano, situata 
tra S. Andrea dplle Fratte, S. Silvestro in Capite, e sua piazza, il Davi- 
xnento era di tal pietra. Se ne sono trovati dei pezzi , al dire di oante 
Bartoli nelle sue Memorie , nunt. io5. nella mia Misceli, /qm. x. pa 
252. , sotto il cantone del Monastero suddetto di S. Silvestro 'Incontro S. 
Giovannino; e nell’anno 1778. fu trovato gran pezzo ..di platea ben con- 
servata sotto la punta «Iella piazza sterrata incontro la facciata di S. Sil- 
vestro , e il muro delle Convertite, cavandovi il signor cavalier France- 
*co Piranesi. Alcuni quadri di travertini furonp levati; altri sono rima- 
sti al suo luogo. Vidi, che sotto i travertini scappava l’acqua. Nell’Are- 
na del Colosseo il piano di travertini corrispondeva agli altri piani , del 
Podio, e dei portici terreni dell' interno , e al di fuori. Chi sa, se si tro- 
veranno, o se ne saranno stati tolti? li credo, che di simile pavimento 
di travertino i Censori nell’anno 568. di Roma facessero coprire il fondo 
dei laghi, o stagni pubblici , Incus slerncndos lapide , secondo Livio lib* 
3y. cap. 29. mini. 44. 

[b) MafFei lib , cil* cap, 1 5. tay, 14. 
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vra posta Arena , anche colla caduta di qualche parte 
superiore? Chi mi ; potrebbe negare con certezza, che* 
vi fosse qualche altra specie di sotterraneo , por uso 
dei giuochi, o per altre occorrenze; avendosi da Sene- 
ca (a) , che in altro Anfiteatro ve ne erano in. mezzo 
ali 1 Arena de’somiglianti , per farne uscire un sifo- 
ne, o spruzzo altissimo d'acque odorose a guisa di 
rugiada? Niunjuid dubitas, quia sparsio illa, quac , 
ex fund amenti* media e Arenae crescens in s am- 
mara altiludincrn Amo hit he atri pervertii , cum in - 
tensione aquae Jiat? Sembra, che resistenza di que- 
sto sotterraneo si possa congetturare ancora nel no- 
stro , da ciò , che scrive Marziale (ò) di simile spar- r 
gimerìto di odoroso croco iu esso.: Coloro , che nati-» 
no fatto uscire questi profumi nel nostro Anfiteatro 
da buchi nei meniani ; hauno preso per tubi di tal© 
uso , quelli, che anche oggidì si vedono perpendicolari 
negli langoli dei muri, all 1 altro oggetto di ricever© 
le acque delle piogge , e le uriue (c'). : . 

22. Per attribuire* esclusivamente a Basilio , sotto il 
titolo di ristauro, quei lavori di mattoni , voi esa- 
gerate la mancanza di mezzi > e di marmi in Roma 
a quell 1 epoca: ilia qui si trattava di peperini, e di 
tufi da riparare , che ì mai non mancarono , e noa 
mancheranno in Roma; i quali costavano meno dei 

(a) Natur. Quacsl. lih. a. cap. 9., et Epist. 91., Lips. de Ampliti!** 
cap. 16. 1 , 

(lì) Lih . 5 . epigr. 26. v. 8. , de Spect. epigr. 3 . v. 8. Di consìmile' 
profumo in nn Teatro parla Apulejo Metani, lih. io. in fine : Tunc d& 
summo moniti cacurnine ( è il monte di legno mentovato addietro , num. 
iS. ) per quamdam talentali fistulani , in excelsum prorumpit vinti , 
crocus dilata: sparsimque defituens , pascentes capellas odoro perjluit 
irnhre. , r 

(c) In questo frattempo della stampa sono stati scoperti dei massi di 
travertini al loro posto in tre punti sul Podio. Su questi si vedono buchi 
per impernatuic di pietre, che dovevano starvi sopra; come per reggere 
statue, o altre cose: prova sempre maggiore, che questi massi non po- 
tevano stare nel vostro sotto Podio; ma nel Podio mi,o allo scoperto. » 
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mattoni , e davano un lavoro più sollecito in gran»- 
di massi , e bene accompagnavano il precedente. Anzi 
vi domanderei , come un terremoto abbia potuto ca- 
gionare in quella profondità uno sfacelo tale nelli 
massi di tufi, e di peperini, da non potersi più rimet- 
tere in opera ; mentre il rimanente della fabbrica supe- 
riore al Podio , tanto più esposta , in ispecie il gran 
portico in cima con 80. grandi colonne, nulla avea 
sofferto ? E che mai sarebbe avvenuto del piano dell’ 
Arena vostra , che voi fissate in gran parte di traver- 
tini , cadendo, e sfacelandosi per tal modo i muri , che 
li sostenevano , quantunque , secondo voi , tanto bene 
concatenati? Che del vostro Podio, tutto, secondo la 
l’iscrizione, gettato a terra, come pure tutta l’Arena 
colle sustruzioni? La parete esteriore di cjuesto Podio 
voi la fate tutta parimente di travertini. Che pre- 
cipizio non sarebbe mai stato questo ; supposto , che 
un muro ovàie di travertini così ben legati fra di loro 
al solito coti perni , e spranghe di ferro, o di metal- 
lo , impiombiate in tutti i versi, potesse tutto , tutto 
di botto cadere in dentro alla semplice scossa di un 
terremoto , per quanto fosse abominevole ! Scommet- 
terei, che al peso, ed all’impeto di tanti massi enor- 
mi non restava in « piedi un dito delle inferiori vo- 
stre sustruzioni. Tanti travertini del muro del Po- 
dio , de’ quali ora non rimane vestigio, uè indicazio- 
ne alcuna , perchè mai non vi furono , e quelli pure 
del piano dell’ Arena, se vi erano rimasti sani , che 
spesa immensa non avrebbero portato a solo rimetter- 
li? In difetto di essi non si rimediava il male con mat- 
toni ; nè credo con tutte le entrate del Prefetto , e 
Console Basilio , del quale tanto rilevaste la povertà, 
lo sono persuaso, che se tutta l'Arena , e il Podio fis- 
sero precipitati , come ci dice letteralmente l’iscrizio- 
ne, e come dovete accordarmi voi, per essere coeren- 
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te, Basilio gli abbandonava, e lasciava cadere il ri» 
manente ; come alla di lui epoca succedeva già in 
altre fabbriche , non ostante il fanatismo del Popolo 
per quelli giuochi fino al tempo del Re Teoderico ( a ), 
il quale ne dette delti magnifici , e straordinarj nell* 
anno 5 19., come ci narra Cassiodoro (b). 11 solo pre- 
teso apparente ristauro , da voi due considerato , per 
quanto sia eseguito pessimamente di mattoni ( nè mai 
lo crederei di quel tempo, di cui non ha il carattere ) ; 
dovendo rimetter su quella quautità immensa di traver- 
tini del pavimento , e del Podio , colla volta di questo, 
di cui già notai nella prima parte al num. 22 , che non 
vi è indizio, e molto meno indizio di ristauro (c), avreb- 
be costata una somma eccedente ( d ). Ma , senza cho 
io più a lungo me ne occupi, già ne ho ridetto ab- 
bastanza col signor Bianchi , per mostrargli , che il 
ristauro nei sotterranei non sarebbe uno solo di Ba- 
silio anche nei soli muri di cotto, e di tufi ; ma che 


(а) Perché io scriva Teoderico , non Teodorico , lo dirò nella disserta- 
zione sul Tempio della Pace. 

(б) T \ ar. IH. 5. cpist. 42., etzn Chronico. Ved. Muratori Ann . d* Italia, 
anno Sty. Pro co pio parlando del vivaro delle fiere, come si riferì, discorro 
in modo, da far capire, che a suo tempo, e di Belisario, l’anno 536., 1® 
fiere più non vi esistevano da qualche anno. 

(c) Il piccolo resto , indicato come di volta dal signor Bianchi , ò certa- 
mente della fabbrica primitiva . non ristauro. Non so poi , se rifacendosi 
la volta da Basilio , il capomastro muratore l’avrebbe gettata su questo 
pezze tto , rispettandolo superstiziosamente ; e così di altri pezzi appresso, 
ove non si vede alcun intacco per appoggiarvi una nuova volta. Il prin- 
cìpio d’imposta di volta a mattoni sul muro di fianco verso il portichetto r 
o pulvinare, appartiene forse alla volticella di questo, che poggiava all* 
architrave interno di marmo , come dissi al numero citato , e al i3. ; ma so 
in vece della volticella qui fosse stato anche un soffitto di legno , o di mar- 
mo , poco importa all’argomento principale, se non per l’altezza. 

( d) Accennerò qui di passaggio, che stando in Roma l’anno *756 il ce- 
lebre ab. Barthelemy , a di lui suggerimento il P. Jacquier fece insieme 
a periti d’arte una stima dei travertini , c he ancora si vedono nella parto 
conservata, ai prezzi allora correnti; e calcolò , che potessero ascendere 
a 2. milioni, 218, o65. scudi; ossiano lire francesi io. milioni, 894. 85i. 
Vedasi a disteso questa perizia fra le lettere dello stesso Bartbolemy nell* 
cpera y oyoge cn Italie de M* Valli JBarihelany, Paris ibei. pag. 385. 
SC SK- 
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in fatto sono almeno tre o ristàuri, o innovazioni , 
uno sopra l’altro , assai diversi per li materiali > e 
perii lavoro sempre più- goffo; e che è ben piu mo- 
derno il lavoro dei vani, o chiusini addossati a mu- 
ri anteriori , che voi sostenete di Basilio , ultimi i« 
costruzione ; non per ristauro , ma con idea nuova 
affatto; senza parlare di altri muracci molto peggio- 
ri : epperò con essi soli rovina da vero la teoria , e 
l’opera vostra tutta , che sopra vi avete innalzata. 
Io , per quanto abbia osservato nei veri avanzi del 
mio Podio, non trovo traccia di ristauro, se nou che- 
nei muri del parapetto , che era di mattoni in ori*> 
gine , non di metalli; al doppio oggetto , di riparare 
meglio dalle fiere , e dagli spruzzi dell’ acqua sbalzata, 
dalla Naumachia; rimandando l’acqua della pioggia 
indietro verso le chiavigliene , mentovate nella pri-** 
ma parte al numero 8. In tutto il rimanente dei mio* 
Podio nè vi è ristauro finora, che possa riferirsi a Ba- 
silio ; nè vi poteva essere danno di terremoto superior- 
mente senza pregiudicare il resto più alto. Il tempo ci 
rischiarirà meglio del di più. Ogni poco di ristauro 
basta per salvare la storia di Basilio discreta mente*' 
Le di lui espressioni non vanno prese al rigore del- 
la parola , di prostrazione totale dell’ Arena , e del 
Podio. Potrei qui citare infiniti esempj di altre iscrivi 
zioni , e di tempi migliori , come anche di storici , 
nelle quali tale , e tal altra fabbrica si asserisce rovi- 
nata dall’antichità, o dal terremoto, o consunta dal 
fuoco; eppure il danuo'non era in fatto, che pic- 
cola cosa. Alcuni di questi tanti esempj gli ho riserva- 
ti alla mia dissertazione sopra il Tempio della Pace , 
che parimente fu detto da Erodiano (a) consunto dal 
fuoco o per un solito frasario , o per esagerazione. 


(«) Lib, i. cap. 44. 
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Così' S. Gregorio 'Magno , dopo i tempi di Basilio , 
con espressioni patetiche diceva ( a ) : Populus interiit 7 
et lame n in paucis y qui sunt, dolore s> et germtus quo - 
tidie m ni tipi tea n tur ; jain vacua ardet Roma. E per 
non uscire dal nostro Anfiteatro , io ho per esagera- 
ta la descrizione , che Dioue Cassio ( b ) la dei danni 
cagionativi sotto Tlinperator Macrino Fantic) di G. C. 
217. il dì 23 . d'agosto, giorno di festa a Vulcano , dai 
fulmini , e dall 1 incendio inestinguibile, per questi ap- 
piccatosi a tutte le di lui parti fatte di legno in ogni 
punto ; cioè nella parte superiore , ossia in cima nel 
terzo meniano,o terz 1 ordine di legno, ben noto dalla 
già ricordata iscrizione dei Frati Arvali (c) ; e in 
fondo, come io credo, a tutte le porte di legno, che 
erano nei muro del Podio mio verso l’Arena , parte in- 
feriore dell 1 Anfiteatro ; e ne vediamo le tracce nei 
muri ; non mai alle vostre pretese cataratte , e chiusi- 
ni : danni tali , prosiegue a dire lo storico , che tut- 
to il rimanente dell 1 edifizio ne soffrì, da non poter- 
visi far giuochi per più anni ( d ). Theatrum etiam 
venatoriurn ( Ampliitheatrum ) fulmine tactum ipsa 
Vulcanalium die sic deflagrai* it ; ut omnis eius su - 
p e rior ambitus , et quidquid esset in parte inferiore 


(a) In Ezech. lìb.2.homil.6.num.23.tom.t,col.i3j$ oper.edit. Paris. ijoS» 

(b) Lib. 78. nurn. 25. pag. i 332 . Accenna questo incendio an< he Gior- 
gio Sìncello Ci 'hronogr. pag. 357. Paris. 16S2. 

(c) Questo terzo meniuno , o ordine , di legno , saliva dalla precineio- 
ne di rotto, ancora esistente, fino al portico di colonne, piantate sopra i 
grandi piloni di travertino dal primo al terzo portico; non m «i come se 
lo è figurato il Conte Carli pag, 2o5. con colonne, é soffitto di legno posa- 
to in iRlso ; cosi ripetuto da altri, che non hanno esaminata la fabbrica. 
Fu fatto quel meniano di legno; perche il muro di cotto mai non avrebbe 
potuto reggere alla spinta di una volta, con tanti sedili di marmo, come 
gli inferiori meniani. Non b qui il luogo da descrivere tutto il rimanente. 

( d) Il Tillemont nella vita di Macrino, art. 5-, carica ancora di più: 
Le tonnerre tomba sur l' Amphithédlre , et le bruta , ou le re riversa presr 
que tout enlier. Di molto alterano il senso anche i traduttori di Dione, 
non conoscendo la fabbrica. Io ho ridotto la cosa al miglior senso j riser- 
vandomi a darne le ragioni in altra occasione più comoda. 
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circuii , exustum fuerit ; indeque celerà , non mi - 
nus igne correpta , fuerint debilitata. Nec extinguen - 
dis Jlammis auxilium sufficiebat humanum , licei 
nulla non adjlueret aqua. Immo ne caelestis qui - 
dem aquae adjusio , quanwis maxima , et vehementis - 
sima, quidquam in r estinguendo potuit. Sic aquae ni- 
mirum utriusque copia vi fulminum absumebatur ( a ). 
La piccolezza di quel ristauro di Basilio io la rile- 
vo appunto dalla iscrizione , veramente miserabile, e 
indegna non solo di tanto primario Magistrato, tut- 
toché scarso di mezzi ; ma ancora di un vile schiavo , 
o liberto. Chi crederà mai, che in Roma, indipenden- 
temente anche da fabbriche rovinate, ci mancasse a 

3 uellVpoca un pezzo , o blocco di marmo per una lapi- 
e? Potremo dirlo noi Antiquari , che sappiamo quan- 
ti ne hanno ritrovato altri Magistrati ' b ), e Papi anche 
nei secoli appresso di gran lunga più barbari, e in- 
felici, per innalzar Chiese grandiose, e per incider- 
vi iscrizioni : noi , che sappiamo dalle notizie degli 
scavi antichi , e moderni , quanti massi rustici se ne 
sono rinvenuti , abbandonati alla Marmorata , o Ce- 


(a) Anche V Anfiteatro colpito dal fulmine il dì della festa di Vul- 
cano arse per modo , che tutto il giro Superiore di esso , e tutto ciò , che 
era nella parte inferiore del suo circuito, ne rimase abbruciato ; e quin- 
di ne soffrirono anche le parti tocche similmente dal fuoco. Nè valse 
ad estinguer questo ogni aiuto d'uomini , benché moltissima acqua vi 
si gettasse. Aemcno valse punto fai qua della pioggia , benché gran- 
dissima , e impetuosissima ; perocché e Vuna , e l'altra acqua era divo- 
rala dalia /orza dei fulmini. 

( b ) Narsete ne trovò ben doe grandi pezzi perle due iscrizioni , che pose 
sul Ponte Salnro , allorché- lo ristaurò l’anno 565 ., ora sparite dal 1798., che 
fu tagliato un pezzo dello stesso Ponte; ma riportate in cento libri. E’ per al- 
tro curiosa l’asserzione di Monsig. de Magistris Osservazioni sopra un 
libro ec. lib. 3 . n. 8. pac • nS. , che Narsetc volendo lasciare in Roma 
una qualche memoria delle sue prodezze, neppur sembra che perle tan- 
te sue rovine trovasse luogo di porvi una iscrizione ; onde fuori di Ro- 
ma , dove tuttora la veggiamo , la colloiò. Egli la collocò bene sul Pon- 
te, per mi era fatta; e sono qui esagerate le rovine. Il V'tali , rhe rife- 
risce pure le due iscrizioni nella Storia diplom. de' Serial, di Roma, pag. 
14. e xS. , rileva insieme questa esagerazione. 
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sanila , ove era lo scarico dei marmi ; quanti roc- 
chi d’ogni sorte di marmi bianchi, e coloriti, gra- 
niti, porfidi , basalti ec. , colonne grandi , e grandis- 
sime , massi per basi , statue , ed altri oggetti per tutto 
l’antico Campo Marzo , ove erano studj , o botteghe 
di scultori, e scarpellini, come notai più a lungo 
nelle Osservazioni sulla statua detta di Pompeo ( a ) ; e 
quanti negli scarichi di Porto , e di Ostia , le notizie 
de’ quali tntti sono riportate dagli scrittori di scavi 
di antichità, che ho riuniti nel tomo i. della mia 
Miscellanea? Venne forse avanti agli occhi di quell* 
ignorante, più che barbaro searpellino, che dovea 
scrivere riscrizione ( e neppur seppe inciderla ( b ) ; 
tanto è orrida la forma delle lettere , con àbontin&ndi 
per abominandi ), il piedistallo di una statua dell’ Im- 
peratore Marco Aurelio Antonino Elagabalo , abban- 
donata in qualche angolo vicino, perchè ne sarà stata 
tolta la statua, coinè le altre abolite per decreto del Se- 
nato (c ) 9 e rasatone, come sembra , in parte il nome ( (T); 
e l’avrà qui a tale oggetto impiegata , di registrarvi 
l’esagerata operazione di Basilio. Elagabalo, amante co- 
me era degli spettacoli, che spesso dava (tf) , ristaurò 
l’Anfiteatro (/) dopo il surriferito incendio. ISon è 
improbabile , che quel Corpo di Tabularii , o Raziona- 
li (g), ivi gli erigesse la statua per qualche motivo 


(a) Osservazioni sulla statua detta di Pompeo . Roma iRf 2. 

(b) Della diligenza degii antichi scarpelli»! de’buoni tempi ne pari» 
l’Ignarra de Pai. /Veap. pus'. Si. seq. 

(c) Lamprid. in Anton. H'ìiog. 

(dj Nonostante il decreto del Senato, in altre lapidi pure sì fe sal- 
vato il nome di Marco Aurelio Antonino, come nella no tra. Ved. Vi- 
sconti Museo Pio- Vieni, toni. 6. pag. 70., Marini Prati Arvali , pag. 647. 

(e) Dia Cass. lih. 79. num. jo. puff- t3Sy. 

Ij") Lamprid. ibid. cap . 17.: Amvhitheairi instauralo post exusti onera. 

\g) Notizie divarie sorti di Tabularii , e loro aiutanti , in impieghi pub- 
bli™ , hanno presso il lodato Mons. Marini pag. 662. s> gg. e 6ro. Deiiia- 
zionafi vedansi anche il Buleng. de Imp Rom. lib. 3 . cap. 21. Marceli'. 
Donut. Schol.in Lai. script, in Svct. (Jaes .Aug. cap. 101. pag. 3'ài. scq. 
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loro particolare. Eccone il tenore per quanto si può 
leggere ( a ) : 


, .... INVICTISS1MO 

IMP. M. AVRELIO 
. ANTONINO PIO 
1IN V1CTO AVG 
. .SV ... . TVBVL 
.. A'A'VIMARVM R ATIONVM (ò) 

crm proxlviis et adivtorib 

KVMISI F.1VS DICA 
TISSIMI 

In qual epoca poi vivesse questo Basilio , che pare 
stato Prefetto, e Console nello stesso anno; e qua- 
le siasi fra li tanti dello stesso nome , e delle stes- 
se cariche nel V. e VI. secolo (c), sarà occupazione 
di altro tempo , come del quando li giuochi sieno 
cessati nel Colosseo ; qui non essendone luogo adat- 
tato. Basti aver provato oltre il bisogno, che la di lui 
iscrizione nulla giova alla vostra causa. 

zx. Resterà di parlarvi dell’ ultimo vostro Achil- 
le, in apparenza migliore alquanto di tutti i già con- 
futati ; voglio dire della visuale . In questa voi get- 
tate per fondamento assoluto , che la prima regola 

» 

C a ) Elagabald si chiamò anche Marco Aurelio Antonino , Pio* Felice, 
Dione lib. 78. n. 33 . lib. 79. num. 2. e 8.: il che ha fatta confusione con M. 
Aurelio il filosofo, e con Caracalla, specialmente nelle lapidi 5 come nota 
>1 sij?» Bimard la Bastienei Tesoro del Muratori , toni, i.pag. 118. La cattiva 
forma dei caratteri non fa dubitare , che questa spetti ad Llagabalo . ulti- 
mo dei suddetti. Della confusione in medaglie ne parla il Buonarroti Me- 
dagì. pag. 207. . 

(b) Credo , che piuttosto Rationaìis summarunl ratìonuni vada spie- 
gata la sigla RATSR in una iscruionedel Museo Capitolino, che ilGua- 
*co Mus. f , api t. an t. inscript, riunì . 109. toni. t. pag. 193. spiega Ra- 
tionahs surnmae rei , o sutnrnarum rrrurn , per congettura. Gli autori , 
che arreca, non provano il di lui assu nto. 

(c) Marini Difesa, cc. png. 64. segg, - . 
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deW Architetto nella costruzione di un Anfiteatro 
dovea esser quella , di procurare una visuale da 
ogni punto su tutta la estensione delV Arena . Sia- 
mo in questo d'accordo , non è egli vero ? Fissato 
questo principio come convenuto , voi ripetete an- 
che per convenuta la dimostrazione della vostra vi- 
suale. Ma io già ho dimostrato al signor Bianchi , 
u urani. 19. 20., che la sua, e la vostra , tutta una , sono 
arbitrarie, sempre nelle vostre supposizioni; alterando 
le parti della fabbrica per ridurla a quel segno , al- 
quanto minore della mia. Riguardo a questa , io non 
sarò mai d’accordo con voi su quella base , di prò - 
curare una visuale da ogni punto su tutta V esten- 
sione dell' Arena. L’architetto non può nè volere, 
nè fare, se non ciò > che è possibile in natura, e in 
arte; fosse eziandio stato il nostro dell’ Anfiteatro il 
più grande di tutti gli Architetti civili antichi , qua- 
le voi lo definite cattedraticamente (u). Se fu volon- 


(«) La fabbrica elei Colosseo fu riputata meritamente nel suo genere 
una maraviglia del mondo; ma questo non è merito del suo architetto,' 
da dichiararlo per ciò il più grande di tutti. Il merito è di chi ha speso 
per esso un fiume di ricchezze , come scrisse Cassiodoro V ar. ìib. 5 . epist. 
A2. Quello dell’ architetto h di avere ingrandite le proporzioni; e averlo ad- 
dattato anche alla Naumachia, ed altri giuochi d’acqua. I disegni degli An- 
fiteatri erano cognitissimi perii tanti fatti prima diluì in Roma, e fuori; 
cosicché al tempo di Vitellid , secondo Tacito Hist. lib. 2 . cap. 67., era 
occupazione della di lui XIII. Legione il farne di legno in Cremona , e 
Bologna , ove si trovavano a svernare; siccome uno se ne vede, pure di 
legno, fatto dai soldati di Traiano nella Dacia, nella Colonna i'raiaua , 
presso il Ciaccone , e Sante Bartoli lav. yS. Vespasiano, al dire di Svc- 
tonio in vita, cap. 9., non fere che eseguire l’idea d’Augusto ; e chi s^ 
se non ne fu anche eseguito il disegno, o almeno veduto ? Il Circo Mas- 
simo per grandezza, e magnificenza, specialmente al tempo di Tr.ijano , 
che lo ingrandì, abbellì, e lo rese degno del Popolo Homano , superava 
di molto l’Anfiteatro II nome del nostro Architetto non è ancora ben co- 
nosciuto. Rabirio , che è supposto tale da alcuai , mentovato da Marziale 
ìib. 7. epigr. 48., è lodato da lui soltanto per aver, fatto il palazzo di 
Domiziano sul Palatino, in luogo della Domus aurea di Nerone , distrut- 
ta in odio di lui. Con miglior fondamento è creduto quel Gaudenzio, di 
cui parla l’iscrizione trovata nelle Catacombe , ed ora nella Chiesa sot- 
terranea di S. Martina, ivi messa da Pietro da Cortona, che la posse- 
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là di Vespasiano, di fare un Anfiteatro immenso più 
che altro mai, con di più la capacità per farvi giuo- 
chi d’acqua con animali , e con barche ; l’architet- 
to non poteva dare altra forma alia sua fabbrica , se 
non se quella , che era compatibile con quella gran- 
dezza , e con quegli usi, i quali necessariamente 
importavano , che porzione degli spettatori sopra i 
meniani , e nel Portico in cima, perdessero di vista 
quella porzione dell’ Arena , la quale restava sotto la 
linea della loro visuale immediatamente sotto al Po- 
dio. Ma questa perdita non era in fatto , sopra l’as- 
se minore, circa un’ ottava parte di tutta V Arena : va- 
le a dire , che se la mia Arena , secondo le vostre 
misure, era di 148. piedi a un dipresso; la perdita 

1 » \ 

deva , nel rifabbricare la Clriesa. È riportata dal Bosio Roma subterr • lib, 
3 . cap. 9., dal Marangoni riunì. 21. pag. 18. , dal Bellori JPragm. vcst . 
vet. nomar , tab. 18., ove illustra una pretesa pianta del nostro Anfitea- 
tro, nella marmorea Capitolina. Non credo dubitarsi della sincerità di es- 
sa , come nota il Bellori ; malgrado i dubbj di qualche altro letterato. La 
giustifica pure il Marangoni, il quale spiega la parola THEATKVM per 
contraposto all’Anfiteatro; poiché ne’ Teatri si rappresentavano cose gio- 
conde, e dilettevoli ; e negli Anfiteatri spettacoli funesti, e sanguinosi. Quin- 
di argomenta , eh* Gaudenzio , perfetto Cristiano , fosse stato l’eccellente 
architetto dell’Anfiteatro Flavio, e da Vespasiano premiato collii morte; 
ina molto più eccelsamente da Cristo, coll’ introdurlo coronato del marti- 
rio nell’ immenso Teatro del Cielo. Io credo, che THEATliVM vada qui 
preso nel suo vero, e proprio senso letterale, per sinonimo di AMPH 1 THEA- 
1 KVM, per ciò , che ho detto al numero 6. in nota; e che Gaudenzio sia 
stato l’architetto. È difficile applicare il contesto della iscrizione ad altra 
persona. Eccone il tenore. 

sic PREMIA SERVAS VE8PAS1ANE DIRE PREM1ATYS ES MORTE CAVDENTI LBTÀRK 
. CIV17AS VB1 GLORIE TVE AVTORI PR0M1SIT ISTE DAT KJUS 7 VS ORMA Tl»r 

x QVl ALtV M PARAVIT TI1EATRV llf CELO 

Quali versi cosi traduce il Marangoni: 

Cosi dunque tu premj , o fespasian crudele? 

Premiato sei colla morte , o Gaudenzio. 

•Gioisci Roma , ove ali autore di tua gloria , 

Promise quegli ; ma ogni premio ti dà Cristo, 

- v Che altro Teatro ti preparò nel cielo. 


I , 
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sarebbe stata d’intorno 19. a 20 . Molto meno si per- 
deva nell’asse maggiore, tanto più lungo dall’ una 
alF altra estremità. Senza farvene una dimostrazione 
matematica, alla quale sarebbe necessaria una stam- 
pa in rame , io non posso se non che invitar voi , 
e la gente curiosa , a recarvi in cima sulla porta ver- 
so la Meta sudante, per restarne appagati a colpo 
d’occhio naturale ; supplendo colla immaginazione 
l’altezza , che manca delli gradi per sedere , i qua- 
li tanto più rendevano inclinata la visuale rispetto 
al Podio. Aggiungete per riflessione , che gli spetta- 
coli si facevano in pieno giorno : che un velario, 
o gran tendone, ricopriva il cielo (0): che PAnfìtea* 
tro aveva la forma d’imbuto.: il che tutto raccoglieva 
la visuale nel centro , come sembra la intendesse Cas- 
siodoro . (Z>) : Specie ni eius Arena conclude ns , ut 
concurrentibus . aptum dar ^ tur spatium , et spectan- 
tes omnia facilius viderent , dum quacdam prolixa 
rotunditas .universa colle gei at: che nel mezzo era 

» *• ' 

(a) Voglio qu\ notare la scoperta fattasi negli scavi di Pompei di varj 
manifesti , o avvisi , scritti sulle pareti in carattere rosso , per invitare 
la gente in dati giorni agli spettaroli di fiere ; nei quali manifesti si av- 
visava in particolare, che si sarebbero alzati i travi , o alberi , e messo 
il velario , per coprire l’Anfiteatro. Descrive tali manifesti , o inviti , il 
8ig. Romanelli nel suo Viaggio a Pompei , a Pesto , e od Erco/ano , 
pag* 47. segg. Napoli r8ii. Di quattro riferiremo il più bello: 

N. POPIDI 

RVFI. FAM. GL AD. IV. K. NOV. POMPEIS 
VENA TIGNE ET XII. K. MAI 
MALA ET VELA ERVNT 
O. PROCVRATOR. FELICITAS. 

In questo , secondo il sig. Romanelli , si annunziava al popolo , che la fami- 
glia gladiatoria di Numcrio Popidio Rufo a 29. ottobre ( I V. K. NOV. ) 
darebbe in Pompei una caccia , e che a' 20. aprile ( XI L K. MAI ) si 
niellerebbero le pertiche , e le vela sul teatro ( io credo Anfiteatro , che 
pur era in Pompei , descritto ivi pag. 170. segg.'). Si sottoscrive Otta- 
vio, ovvero Onesimo procuratore , e si augura al popolo la felicità , co- 
me anche noi mettiamo appiè de nostri manifesti: Vivete felici* 

( b ) Eoe. cit . 


1 



che , o con macchine artificiali , spasso alte , e vaste. 
Che ci volete di più in una fabbrica così fatta ?. Nè 
di più ragguagliatamente si aveva in altre fabbri* 
che , destinate agli usi di giuochi d'acqua, o di Nau* 
machie in ispecie , o anche di semplici fiere. Tutte 
avevano bisogno di uguali ripari in altezza , perchè 
tutte presso a poco aveano bisogno di molta profon- 
dità. La vera Naumachia aveva in sostanza i sedi- 
li come gli Anfiteatri ; nè vi era altra differenza coll' 
Anfiteatro, se non che forse nell'altezza della fabbri- 
ca , minore, e nella forma rotonda ; quantunque sia 
tale quella deli’ Anfiteatro di barino (#),e quella del 
nostro, detto Castrense (ù). Sentite Dione (c) , se non 
parla dei giuochi e navali , e di fiere , sopra riferiti i 
dati da Nerone nella Naumachia d’ Augusto (</), che 
chiama Anfiteatro ; o come il Reimaro ivi nelle note 
crede piuttosto , nello Stagno di M. Agrippa , fanno di 
Roma 817. , secondo Tacito ( e ), di cui sopra ripor- 
tammo le parole; come ha parlato nel luogo pur sopra 
riferito delli giuochi di Tito : Aliquando beìluis in- 
terfectis > subito aqua in Arnphitheatrum derivata , 
bellum navale confecit : deinde aqua rursus e/nissa , 
praebuil certa.nen gladiatorium : tandem aqua rursus. 

(a) Tria Mem, di Latino , lav. x. 

(A) Nell’anno 1796. vi fu scavato dalla parte della strada, a molta 
profondità , ma non tanta da vederne il piano. Furono scoperti due ordi- 
ni di muri circolari di buon cotto, con porte, e specie di finestre; molti, 
e varj marmi d’intonacature , e perfino dei pe**i di agata. Il Ficoroni Le 
•uesl. di I ionia antica , cap. 17. pag. 121. racconta di aver veduto in al- 
tro scavo l’Arena, la di cui scoperta intera ora sarebbe interessante <juaa- 
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introducici , publice sumptuosa cocna cpuìatus est . * 
F acrant in medio Amphitheatro , et in aqua prius 
posila magna ex tigno vasa vinaria , et super e a 
tabulae Jixae : circu/n erant undique tàbernae , et 
lupariaria aedificata ( a ). Così di altri giuochi consimili 
dati dallo stesso Nerone; non indicando bene Dio- 
ne (Z>) iu qual Anfiteatro Quam autem in Amphi- 
theatro quodam speotacula praebuisset , mox eodem 
derepente aqua marina exoleto , in qua etiam bel - 
luae maritine (ceti ) natabant , praelium navale Per- 
sarum cum Atheniensibus fecit : deinde subito aquam 
eduxit y exsiccatoque solo, rursum multos pedi- 
tes , non modo singulos , sed etiam confertos , pa- 
ri utrinque numero congredi iussit (c). 11 Podio del 
Circo Massimo nella sua fondazione , prima che vi 
comparissero fiere, era alto dal suolo deli’ Arena 12 . 
piedi { d ). , Introdottevi le fiere , cioè • prima gli ele- 
fanti nell’anno di Roma 502. , secondo Verrio Flac- 
co ( [e)- e. i leoni, e .le pantere nell’ anno 566. , al 
dir di Livio (/), credo che a tale oggetto tutto fos- 
se rialzato in proporzione; argomentandolo dal rac- 

* * • . . ' 

(rt) Talvolta dopo uccisele fiere , introdotta subitamente V acqua nelP. 
Anfiteatro , diede una battaglia navale : inde nuovamente toltane lae- 
qua, vi fu doto un combattimento di gladiatori ; finalmente di nuovo 
introdottavi l’acqua, in pubblico vi mangiò a magnifica cena. Da pri- 
ma nel mezzo dell' Anfiteatro , e. nell’ acqua erano stale poste grandi 
botti di legno , e sopra di esse fissate delle tavole: lutto intorno vi era- 
no costruite botteghe , e lupanari. t , 

(b) Lib. 61. num. 9. pag. 989. * 

(cj Avendo dati spettacoli in un Anfiteatro , e quindi in un' subi- 
to avendolo empito d’acqua marina , nella quale nuotavano delle be- 
stie marine ,Ju dato un combattimento navale dei Persiani cogli Ate- 
niesi y quindi subitamente toltane l'acqua , ed asciugato il suoto , ordi- 
nò, che di nuovo vi combattessero dei pedoni, non tanto da solo a 
solo ; ma ancora in truppa. 

(</) Liv. lib. 1. cap. i 5 . num. 35 . Dion. Italie. A alia . Rom . lib • 3 . 
cap. 68. pag. 192. 

(e) Veci. Panvin. de Pud. Oirecns. lib. 2, cap. 3 . 

(/) Lab» 39, cap. 14, num. 22. 
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conto dello stesso Livio (d) 9 che nell’anno 579. furon- 
vi fatti dei passaggi , e delle custodie di ferro per le 
fiere; Censores Q. Fuhius Fìaccus , et A . Posfumius 
Albinus Carceres in Circo , et O ’a ad notas cur- 
riculis numera ndas , et Rhedam , et Metas , Trans - 
itus , et Cai'eas ferreas , per quas intromitterentur 
ferae y faciendas locaverunt. E neppure bastò quest’ 
altezza, per assicurare gli spettatori dalla paura del- 
le fiere y la quale fu tanta l'anno 700 nei giuochi da- 
tivi da Pompeo Magno nel suo secondo Consolato , 
per lo strepito insolito , orrendo , fatto dagli elefanti , 
i quali minacciavano un’ irruzione sulla gente , che 
Giulio Cesare vi fece scavare per un maggior riparo 
* il suddetto euripo , ossia un canale d’acqua, tutto 
intorno sotto al Podio , largo, e profondo io. piedi 
(ò). It Podio del Circo Vaticano, allorché vi si sca» 
vò con ordine di Paolo Papa V. per ampliare la Va- 
ticana augusta Basilica , secondo la relazione, che 
ne fece il notaio Grimaldi , testimonio , e perito di 
vista, ne’ suoi manoscritti presso il Martinelli (c) , e il 
Cassio (d) 9 fu trovato dell’altezza di palmi 3i. e mez- 
zo. Da questa altezza , che si è così potuta ricono- 
scere , ed accertare , possiamo stabilire quella degli 
altri Circhi, Naumachie, ed Anfiteatri. Nel Circo detto 
di Caracalla 9 destinato probabilmente alle solo corse 
delle carrette , il Podio lo abbiamo ritrovato cogli 
scavi alto circa i i5. piedi, senza il parapetto in ma- 
teriale di tre (e). Ben alto pure si vede il Podio d’un 
Circo nel mentovato bassorilievo presso il Panvinio (/) # 

(«) JÀh, 41. rap. 32 . ad. usuiti Drlph. 

{b) Pl»«. Hisl. nut. lib. 8. cap. 7. Svelo». in vita , cap. 39. Dionjrs. 
Udir. /or. cit. 

/ionia rx Et /mica Sacra . puff. S44. rdil. 2. Romac 1 668. 

yl) (dorso delle acq. ant. par. 2. pat^. 0S4. 

u*) Vedi Bianconi Cirro ai Caracalla, tao. 8. 

(/) De Lud, Circens . lib. z. cap. 4. paq- 7. 
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Ebbene, vi era irr quelli tanta difficoltà della visua- 
le 9 cotanto orrore per la profondità dell’ Arena ? Di 

J ùù ; nei Circhi stessi , de’ quali abbiamo iu piccolo 
a forma nella piazza Navona già Circo Agonale , 
oltre la parte immediatamente sotto lo spettatore , chi 
vedeva tutto dalla parte opposta, tanto per la distanza , 
che p°r gl’imbarazzi della spina; e chi poteva tut- 
to discernere bene nelle due estremità (a) ? Chi mag« 
gioruiente nel Circo Massimo , di lauto più vasto del 
Colosseo, e lungo quasi un mezzo miglio (ò)? Eppu- 
re ognuno si contentava del suo contingente; e se ne 
contentava l’Imperatore medesimo colla sua Corte , 
quando godeva dello spettacolo dalla Loggia , o Galle- 
ria del Palatino, ancora in parte esistente, che è di mol- 
to più alta , e iontaua dall’ Arena della visuale del no- 
stro Antiteatro: ovvero più da vicino nel Circo stava 
in Logge differenti o verso le carceri, che diremmo 
la mossa ; o verso la seconda meta (c). Nei nostri 
Teatri stessi chi ci vede ugualmente? A voi soli fa tan- 
to orrore quella profondità dell’ Arena, e quella perdi- 
ta di visuale nel nostro Anfiteatro , non già nelle altre 
fabbriche, e specialmente nella Naumachia, che era 
destinata ai giuochi medesimi dell’ Anfiteatro ; per- 
chè non avete avvertito di farne il confronto. 11 Conte 
Carli ( d). il quale non potea nè vedere, nè sapere iu 
questo genere quauto noi in Roma sugli avanzi del- 
le fabbriche ; pure ammette volentieri col Lipsio ( e ) 
alto il Podio i5. piedi dall’ Areua ( f) y 5. piedi cioè 
più alto del vostro; chechè si dica il Marchese Mafie i 

(a) Vedi Bianconi loc. cit. tav. l. pag. 96. stgg. 

I bi Cassio loc. cit. par. 2. nunu 44. pag. 497.* 
cS Bianconi loc. cit. Panvin. de Luci. (Sire . tab . pag» 9. 
ci) Loc. cit. pag. 
e] Loc. cit. cap. 12. 

! ) Monsig. Tna Meni. star, di Larino , lib . 1. cap. 11. num. 40. dà 
palmi x 5 . alP Anfiteatro di Laiino. 


) 6o (' 

(a), che Varca sarebbe stata un pozzo (badate, non una 
cloaca') , e una gran parte se ne sarebbe coperta a 
chi sedea nella sommità; fondato sulla profondità 
di 4 piedi, e mezzo, da lui osservata nell’ Anfitea- 
tro di Verona, non bene sterrato. Contentatevi dun-; 
que ancora voi amendue , almeno per adesso , della 
mia profondità, o altezza di circa i 3o. palmi , non- 
compresi 3. in 4. palmi del parapetto di muro; pro- 
fondità, che neppure sarebbe stata un abisso; non es- 
sendo di molto più bassa della strada intorno alla ? 
fabbrica,; livellata sotto l’Arco di Costantino ; quan- 
do che la vostra Arena sarebbe stata più alta della 
strada stessa , e ! sproporzionata perciò a tutto l’edi- 
fizio. E così poniamo un termine a questa prima no- 
stra discussione , tanto poco utile per lo scopo vo-; 
stro di novità ; sebbene non totalmente infruttuosa 
per l’impegno di studiare la materia. Voglio augurar- 
mi, che per le nuove stampo, che promettete, in 
continuazione della precedente, al rispettabile Pub- 
blico, aspetterete nuovi lumi, e più appurati, dalle 
scoperte , e dalle riflessioni; non già per un noven-t 
nio Oraziano ; ma quanto basti , per non dar luogo 
a quei proverbiò (ò), Euclionis gallus gallinaceus ; 
e per potervi applicare più a proposito, e profittare 
di quei detto sentenzioso dello stesso mio gran poe- 
ta (c) , che voi ci arrecaste tanto fuori di squadra: 

Nec desilies imilator in artum , I : i 

TJnde pedem proferre pudor vetet y aut operis lex. 

% • 

* i 

Dalla Biblioteca Chigiana li 18. febraro 18 *5. 


(«) Loc. cit. cnp. 7. pag. 249. 

(M Erasm. A da a. chil. v. Diliftenlia , puff. 202. cdit. Hanov. 1617. 
v c ) Oe Arie Pòet* vers. stq. 
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APPENDICE. 


comprovare sempre più Futilità degli scavi in- 
torno ai Monumenti pubblici d’architettura , si è fat- 
ta il 23., e giorni appresso, del cadente mese di marzo, 
una delle scoperte più curiose, inaspettata, e sorpren- 
dente , sulla colonna in marmo scanalata , che vedeasi 
sola poco distante dall’ Arco di Settimio Severo verso 
il Foro Romano. Con questa scoperta sono finite una 
volta le ricerche ideali, e le dispute degli Antiquarj , e 
degli Architetti Chi la voleva un avanzo del Tem- 
pio di Giove Custode, chi della Grecostasi , chi del 
Ponte di Caligola, che dal Palatino metteva al Mon- 
te Capitolino. Non più sogni. Due palmi , che si fos- 
se scavato sotto al piano eli prima , e sotto al plinto 
della colonna ,si sarebbe tosto capito, che la colonna 
era qui sorta isolata ; come io già mi era figurato , che 
fosse per oggetto particolare. Effettivamente si è rico- 
nosciuta per una colonna onoraria , come già quella 
d’Antonino Pio , la Trajana, quella di Marco Aurelio , 
e tante altre. L’iscrizione sulla facciata del piedistal- 
lo, che guardava la Via sacra, ora diremo S. Adria- 
no , la segna eretta, e dedicata l’anno 608. di G. Cristo , il 
primo d’agosto , a onore dell’ Iinperator Foca , con sta- 
tua di lui sopra in metallo dorato, da Smaragdo, o Sme- 
raldo, Esarco , o Prefetto d’Italia, residente in Raven- 
na , che quell’ anno ritrovavasi in Roma, per gli innu- 
merabili benefizj da lui ricevuti , e per la pace pro- 
curata all’Italia, e per averle conservata la sua liber- 
tà. Essendo in ogni aspetto importantissima l’iscrizio- 
ne tanto per il suo contenuto , che per la torma dei 
caratteri; e così la colonna , che col suo plinto è più 
aulica di quell’ epoca, tolta da qualche magnifico edi- 


) fi* c 

fi2Ìo de* tempi ancor buoni ; e il piedistallo per il suo 
insieme, e per la sua scultura; ho pensato di damo 
separatamente da questo scritto una ben estesa illu- 
strazione con dei rami opportuni , per l’arte , e per 
l’erudizione. Qui mi contenterò di far osservare, che 
con questo monumento abbiamo una prova lumino- 
sa, che in Roma ancora si nutriva sul principio del 
settimo secolo dell’ era Cristiana un poco di amore, 
e di genio, per erigere tali monumenti di gloria ; e 
che questi si sapevano eseguire meglio di quello inai 
si sarebbe potuto credere nella supposta totale de- 
cadenza delle belle arti: che sapevasi pur gettare una 
statua non piccola in bronzo, e indorarla: che si sa- 
peva formare un piedistallo non tanto deforme , e 
contro le regole : che si è saputa trasportare una co- 
lonna, alta 62. palmi, di otto pezzi , legati al solito be- 
ne con perni impiombati, senza pericolo alcuno , da un 
altro edilizio ; e collocarla su di un alto piedistallo: 
che per questo si erano trovati i marmi necessarj , e 

2 uesti bene lavorati , e adattati ad uso d’arte ; e in 
ne, che si era ritrovato chi sapeva incidere buonis- 
simi caratteri, migliori assai delle iscrizioni surriferite 
di Basilio, e d’Elagabalo, che di tanto sono anteriori : 
prove tutte, le quali confermano il da me asserito sulla 
meschinità del ristauro del Console , e Prefetto Basilio 
nel nostro Anfiteatro; e che per lui fu mancanza di ge- 
nio, e di mezzi pecuniarj ; non di artisti, e di materiali. 
Ho supplita qui l’iscrizione in quelle poche parole , che 
potevano esser dubbie , alcune mutilate , altra man- 
cante affatto , con tutta la sicurezza dell’ arte criti- 
ca, da poterne rendere conto a suo luogo, con altre 
erudizioni , le quali interesseranno la storia relativa a 
quell’epoca; e unitamente si daranno delle notizie 
sulla località , ove è piantata la colonna, e sugli edi- 
fizj adiacenti, ultimamente scoperti. Tempio di Gio* 
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